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lEfiavcfleroà dcfoivcrc le Vite de' Grandi folamcnte dagli 
alci Ingegni > ellaikf^ibe per certo una grande infelicità 
ót' jnU batà* Po '^iudicatouii troppo rigore Quello de) Ma- 
cedone» di non voler efler dipinto f che da^ celebri Peo* 
- nelli di Apelle , nè fcolpico » ctié.da'fiunofi SarpeHi' di 
Fidia* Con quella proibizione ièvera trattenne a' meno'pcrid l'impf* 
zienza del difìderio di Ibrmare un Ritratto del loro amore» non una 
Effigie di oftentazione. Sarebbe ftato più grande Aleflandro , fe avcffe 
pcrmefiTo anche a' piccoli quelle fue Immagini , imperocché i piccoli 1* 
arerebbero ingrandito col loro affetto. : :» ! . 

Quando n^ Vice V* è il Aio princip^e coftitutivo., ch*è la verità 
delle AzSool» non fi deve guaniare così à minuto lo Scile ;"5e Voi 
vi degnerece di legare quefta » vtdeiece un Prìncipe » che fpregbte 
k ùx Grandezze» ucgue la iiia contrattata Vocazione , e fi à Re- 
golare: un Regolare, che concento di vivere privato ne* ChioQri, ricu« 
la le pubbliche Dignità, e vinto folamente dalla fòrza della Ubbidien* 
za, accetta il Cardinalato : un Cardinale, che riceve di buona voglia * 
le Mitre, à folo fine di farla da buon Fattore coiramorofo cuftodia del- 
ie fue Pecorelle ; un Sommo Pontefice, che attende alia falvezza del- 
la fila Anima > con edificaziooe del Móndo Cattolico. Un Principe, 
un Regolare » un Cardinale» un Arciveicovo» un Sómmo Poncefior* 
fempre diverfo nella figura di* ei léce » ièmpre b fieflb nelle Azioni 
efemplari ch'egli operò. 

Se io avefli avuto più tempo h defcrivere quetta Vita , il tempo 
non mi averebbe fervito h follevare lo Stile che non sò erigere, mà 
mi averebbe forfè giovato à rinvenire maggiori notizie che vi pon- 
no mancare. Quelle molte però , che vi troverete inferite, fono fen^ 
za dubbiezza veruna le principali» e cutte vere . Meglio «vettice» ave- 
lebbonofttca m^Uar camparla» non averebl»no avuta maggior Ve* 
rità : e la Verità» fiooomi^iìda Mcm^' ^efiimenta» coA ama la nu- 
dità. ..rAvv. -^v.v.'.r /v^^v-v i. ^ -A- " -A 

Aggradite dunque » ve ne priego > K)uetto Vero > chf; io vi pre« ^ 
fento , accertandovi , che fe vi fpecchierete in elfo , vi fervirà di 
cfempio giovevole per ias Azioni à Dio grate. Vivete felici . 
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DESCRITTA DA D. GIO: BATTISTA PiTTONI 
SACERDOTE VENETO. 





Rà le Cìtth mediterranee della PugHa Peacaia nef. 
]a Provincia della Terra di Bari Uà coIlocata'-GRA» 
VINA, che dairUghclIo nti Tomo Settim dd 
la fisa ttaSa S4tfra,yUn cbìamata lafone per 
-le «aura , la 'beMa per iffiio» la celebre per la teni* 
perie den*ATia, perla frequenza de* Popofli« pw 
la fecondità de* fHoi Terreni . £l/a è iei miglia 
fontana da Monte-Pdofoj otto da Spinacio^ » 
— ed anche nelle fue vicinanze giace Altamura , fc* 
<ondo 1 Alberti nella Defcrizione di tutta l'Italia . La Cattedrale di 
^uefla «Città, dedicata alI'Aflunzionc di MARIA Vergine, è affai vaga, 
decora» di quittro Dignità, <»n venti Canonici, dodici Cappellani, ed 
altri ordini di Cero inferiore . La cura delle Anime , che giuiteono à 
quindici m^la , viene efercttata da teeidod matMì , j> neNa Otre- 
u ^"^^ Chicfe. V è pure un*altra Collegiata , 

<he ha per Titolare San Niccolò , dove fervono gli altri Rcligioif della 
<.iC(à; ed in olut li numeniao cinque Moaaikri diaegolari» ere dìMo- 

A nache* . 
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' 1 " VITA DEL SOMMO PONT. 

nache, cinque Confraternite di Laici, uno Spedale, ed ilMonte di Pie- 
tà. II Tuo Territorio alla fine è vaftiflTimo, giugncndo ad un giro di qua- 
fi cinquanta miglia, molto ben proveduto di Chiefe per comodo di quel 
Popolo numeroib^ tantopeaidire.Jaiama'Mcfla^ quanto anche per. po* 
ter.efrerei(lrintD?ndla Dottrina 'Crtftiana-. ■ 

'G^AVINA^'però cofj^icua per tante ragiòtìi , deve clTere eer^ameate 
tpii^ confidetatftfper la DUCALE DIGN.TA*, già poifcduta per luogo 
corfo di tempo dalla NobiliflTima Fam glia ORiìlNI , Famiglia incontra- 
ftabilmente sìanticha, che le per alto lodevoli diligenze del Sanfovino nel- 
la Storta toluminofa ài tjuefìa gran Cafa non hanno faputo rinve- 
nirne la vera origine. Certa cofa è apijreiTo i verfati nella Storia, eflcrc 
. quella la niedefimay che i'Anicia; e la,Famiglia Anicia è chiaridimaap* 
pi«(Ib tutti, ^nomiimxon'iaqde dagli .Sgri Da queua 

. urdrono fenzanomeio iPerlbn^ggi.rìguai^oIi ndle Anni é nelle Let- 
tere, e la ooftituiibno affai cofpicua t molti Vefcovi , gli Arcivefcovu i 
Cardinali, e molto più i quattro Sommi Pontefici , Stefano TcfXO « 
Paolo Primo» Celeftiflo jrerzo^.eNjc^JcnEQ, cbe^iefleio iantamea- 
. te la Chiefa- 

Daquefta llluftrifTima Famiglia , che vanta la Nobiltà Napoletana, Ro- 
mana e Veneta, nacque in ROMA il Santo Pontefice , del quale ora 
^ intendo di defcrivere laiVita, e nacque net giorno undecimo di Febbra* 
jo dell* Anno ié49.fdai'Perdia8ndo'JDuc8 -Orfini.» e da Giomuma Fran* 
gipani della ToI&»-l>ania disuguale chiarifljma NobtUà, I quali al Sagro 
Fonte gli fecero imporre.il nome di PIER FRANCESCO. La Duchef- 
iajOia .Madre, ché.teneramentc lo amava , io allevò anche colle MaiC- 
me più Griftiane , e colle maniere più uniformi alle fingolari Virtù ed 
egregie .Dòti , che dcfla veramente pofTedeva , cosichè il Fanciullo co- 
minciò ^d emulare la Pietà de fuoi Maggiori frà i quali i Sagri Annali 
della. Chiefa ne numerano ventuno, di Santi, per li quali « e jper molti al- 
tri», che vilTero , fempre colla più .efemj^re probità di Gmumi fi può 
dire 9 ragione di qqefta FatnigUa cpl Regala Profeta t.Àrr.^jf.GramTff» 
qu^mìmn Bum > .qm^nnuumfackm J^ct jactìf.. 

Npn. era per anche P|ER?FR ANjC£SCO pervenuto ad un luilro della 
.fua età i;Cbe.fattefi. fare certe veiijiciutìle di San Domenico, le quali an« 
•Cora fi confervano in Gravina, fc ne vàleva di quelle fegrctamcnrc, c 
veftiti dell' Abito ftefTo i fuoi piccoli Paggi, predicava alla" loro prcfcn» 
za, e dava loro la dilciplina all' ufo dell' Ordine, come riferifce il Ca- 
vai ier 1^7^/ /o/tto jecondo , della jua Galleria Domeaicana ,KÌ^yt anche 
, foggiunge, che icon: mitre di carta invpDlleXul capo'&ceva^puic dc^kGOO- 
. cloni vfedeva -qu^ in^^atcedra .Vefoòvjle^^ imitavate ìFuncioni Fon* 
, dficali, che.vedeva:efercttaj|£^ella(GiCtedRilc.di Gravina . Quindi non 
è ftupore, fe poi, come diremo , fu femo re voJonterofo difarfi Religio- 
lo di San Donieaioo» e ic poi ci^guita queUa efficace iua. volontà attefe 



BENEDETTO XIII. | 

incertanfcmente alla Predicazione, ed efercltò di continuo i Pontificali* 
Siccome poi la Fortuna lo aveva fcei'o per Giure Ereditario al confe- 
guimcnto di un ampi^niiio-l^atrimonio ad c-fTo dovuto come Maggiore 
co^ Ja Natura gli avm'OODferica una ibriiui' elegante' j un perfpicace e 
vi^iclO' ingegno» una^indolcattiffimaia tentar cefe' grandi >'Cd - infieme 
qjiel coftumij che vagliòno a concilfare £iciImentel*anfiort^i'tuttf . Ej^lì 
aveva fe più felici di(pofizioni alla virtù ed alle fcienze > e perciò cooie» 
gnataalle Scuole , fece unsì grandc profirro»chcd^lla facilità dell' inten- 
dere reftàvan(>a(nmirari i fuoi ortimi Precettori, .elTcndofi anche confi- 
derato il fuo bel talento nel Lìbrerto di Sagri Epigrammi' da-eflò isi' 
quella età egregiamente compodi, e dati alla luce.- 

Méntre. dunque quefta buono e- favia Giovanetto atTai bene coltivato ^ 
nelle lettere umane ^ fi ritrovava • neir anno décimofello .della fua età , 
è féuttnel-Tuo cuore venmente chiamato 'ad entrare' in quella ìnfigne* 
Bucligione de* Predidltort^.deIIa quale fino dappiù teneri anni aveva por-* 
tate Tè fagic lniégne; Conofceva ben Egli col Re fra Profeti >. che per 
eflere diligente oifervatorc de* Divini Precetti , era cofa buoni ricercare 
la firada per incamminarfi a quel Sagro Ordine , in quo cornati, vale a 
dire con. Simmaco , in quo illujìrat adolefcentior viam fuam : ove di 
buona voglia fommettendofi fino da quegli anni alla foavità del giogo» ^ 
fi afiìcuravadi provarepcr tutto il corfodella fua vita la leggerezza del 
peib «^accertato da Geremia- al terzo de* Treni .' Bomrw efi viro ; 

Ma perche»:morto pQr ia il Duca fuo Genitore; veniva Egli ad eflcfe^' 
il- Primogenito infieme erEredé^mm-fapeva perciò come porre in efecu- 
zìone.il fuo fanto propodto, a cagióne de* fuoi dignifiìmi- Parenti, che ' 
ormai l'ave vano "anche deftinato al Matrimonia con una Giovine di pa- 
ri nobiltà* Mentre pertanto (lava attentiffimoa rinvenire la maniera di 
effettuare il fuo intento , udì internamente quali una voce del Cielo » • 
che animandolo ad una fu^a veloce» parea gli dicefie. Fug€:Dih£Ìf mi, • 
tf aJJimilérffiCapttée ; ISmtnhique^Cerve^m^fupet^m^erAntHiàttm* 
Gonel49endò<iùfMiveefe.qgel]a una^Ch'ramata di Dio » che b voleva- 
lontano dalla fua:caiài> col fargli intendere la fua volontà; come appun* 
to fecc'ad.Abfammo, quando gli dific: Egrederc de terra tuai ^de 
Cognatione tua ', & de Domo Patris tui , & veni in Terram , quam 
monfìrabo tibi\ non indugiò punto, mà ben prefto fene fug^ì, ubbidien- 
tifTiiiio alla Vocazione, coimoftrare a' fuoi Congiunti in colorito pretefto 
un grandilfimo dilìderio di vedere le Città più cofpicuc della bella Italia . 
Perche- poi non fapeva, qual fclTc il luogo per porre aU effetto. la fan- 
Rifoluxione quando credeva' di poterlo trovare nellè^ Pkòyiacie del 
Regno«HàpQleranov 'ed in altre circonvicine ; gli * fefx coniùfcere^ Iddio 
per mezzo delle replicate rìpulfe di quei Padri Provinciali; che temeva» 
nalo fdegno>^della'Aìii]atidima^^-Dùcheffa 'to gli lisce » dico « 

A 1 cono* 
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. 4 VITA DEL SOMMO PONT. 

conofcere Iddio, che niuno dì quei Conventi era il LuQgoi che gfr 
voleva moftpare . Da tante oppofizioni dell' altrui timore nulla paventò 
il Giovane PIER-FRANCESCO, ma intraprefo con tutto V animo il* 
viaggi© per VENEZIA , quivi Dio gli fece intendere , ch'era ormar 
pervenuto à quel Luogo, dove voleva elFetcuata la Vocazione . 

VENEZIA pcrtanro fii il Monte degli Aromati» ove fuggendò rItrcK 
>ò il iua Rifugio- il- noftfo O R S I HI , poiché ritenendo Hr fr 
fie^ quella gran> Domioante la più lodevole Pietà, la più l>en cuflò^ 
dica Religione Cattolica , c la più efemplare Divozione , e fpccial* 
«ente verfo la Gran M A DR E di DIO, fotto il di cui Orofcopo for^- 
lunato vanta i fuoi gloriofi Natah , e dalla cui Annunziazione enu<^ 
mera P Epoca de' fuoi Anni, tramanda da per tutto il buon odore del- 
le Criftiane Virtù. VENEZIA , dico, fu il luogo moftrato da Dio a: 
oyefto Giovane pemiancnre nella fua Vocazione , imperocché fé que- 
ni'Gitti hà'faputo relìgioiàmente dar ffcovei«<a<ftiggitivi'Pònteficl per 
indi rcftituirli alla loro Sede , sà pur dare piamente Ricetto a quel«- 
b>. che fono- per accendere un giorno fui Soglio di Pietro. 

Arrivato dunque PIER-FRANGESCO in VENEZIA, Si- portò- 
ben prcfto al Convento di San Domenico di'CaftdIo, dove trovò quel- 
.^igniffimo Priore il Padre Giacinto Maria Conigli Veneziano , chelo- 
acc®Ìfe benignamente , e conofciuta pofcia la Chiamata del Ciclo fcm- 
pre fecondata dal Giovane fra tanti Viaggi , frà tanti Oftacoiì, frà tan- 
te Ripulfe, coraggiofamente io accettò- imponendogli T Ahico Domeni- 
cano, tanto- da quegli bramato*» e dò fii nel giorno duodecimo di Ago« 
fio, dell'Anno! i66«. conendo il ventèlimo della età ddl* ORSINI 
» cui n mutò il Nome del Sagro Fonte in quello di VINCENZO MA^ 
RIA,, e gli fu concefla la Figliuolanza del Luogo , fecondo attefta ilr 
Badre Armani ne' fuoi Monumenti ftclti dello fteffo Convento» 

Udita da' fuoi chiari e riguardevoli Confanguinei quefta inafpettata- 
Nuova, non fi potevano acchetare perii gran diCpiaccrc, chencfen- 
tivano, e fpezialmente perche cdenùo Egli il Primogenito , ne veniva* 
anche ad eÀfère il Ducay e Padrone degli Stati , acquali doveva Imme- 
diatamente fuwedere, e perciò tet) tata ogni firada per iàrlò ufeire» ps€h 
cimiroao'd' impegnare-rl- Somma Fon tence Clemente Nono con mille- 
ragioni, con mille preghiere,, con mille iftanzc, acciò lendeUe confo*- 
lata la loro afflizione . 11 Santo Pontefice giudicando a proposto di da* 
re loro qualche foddìsfazione , lo chiamò in Roma per clìer egli fteffo- 
r cfplorarorc della di lui volontà, ina petveniir: benprefto, ed udi- 
tolo con una Pontà Paterna, non fcppe opporh alle grazie, che lo fpi* 
Tito di Dio difìòndcva fopra le labbra del Giovane, onde ammiratofenc^ 
grandemente, non folo lo lafciò' nella fua vocazione, ma- di più gif - 
abbrevia li fuo Noviziato colia difpenia di fei meli, percbe potdrean»<. 
ticipatamcntcfares la fuo^foleonc Profeffioncr che' di fiitto fegu) in Kc^ 
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ma nel Convento di Santa Sabina fotto il giorno decimoterzo di Feb- 
braio 1669. in prefenza del Macftro Generale di tatto 1' Ordine Dome- 
nicano il Revercndiffimo Padft GiorBaccifta Marini: della qual PiDfc^ 
fiooe da lui medefime iolcricni*fi conferva la formola in Venaìa nelGonr 
vento* df San Domenica dsOftella» dove egli fece » come diocmmo » 
il fiM- noviziato . . 

Entrato nella Religione» non fi puòtrredereqtraf progredì abbia DeiTo» 
fatti nello ftudio , imperciocché come aveva un Vafto talento da Dio 
concedutogli, così è riufcito prodigiofo nelle fcienze, fupcrandodi gran- 
lunga in quelk i fuoi Compagni», fec-ondo riferifcc il Padre Armani fo- 
praccitato» e ne diede di dò ben fpetTo gli argonxntr più validi, fpe- 
zialmente allora » quando a FormcUo-di Napoli , in Bologna, in Vene- 
ziar» ed altrove» (ottenne valovoianMnce pubbliclie Gondiifioni di Fìlor 
iiofia» e Teologiftr <on- ammirazione ed-appfaullb'de* fuoi Uditori' . Ben 
è vero però , che per l 'acquilo delie cognizioni virtuofe ed erudite ^k9&* 
£iticavafuor di modo, dando ad uno ftudio continua tutto quel tempo j 
che per altro non impiegava nelle fuc foli te fcrvorofc Orazioni : * per 
rifparmiare fruttuofamenre tutti i momenti, li rubava di buona voglia, 
al ripofo ed al fonno più neceflario, mentre dopoil Mattutino, non era- 
iblito di far ritorno al fuo letto x ma fpendeva quel tempo- nelle applica- 
zioni Icientificbe . £. perche A dire di San Leone r nel -fiio ottavo- Ser*-' 
mone» del Digiuno» ptotidtéMo fxperimeMtù'prokéitUF , potuf fatietatr 
acìcm mentis Auuuii, & cihorum nimietate vigorem- coniis hehetarì y 
il Padre Vincenzo Maria, che volea Tempre tenere in buon efercizio Ia< 
iua mente e il fuo cuore, acciò amendue poteffero far bene le loro fun- 
zioni, non mangiava la fera^ QQdume pofcia da eflo continuato pcnucr 
Co il corfo della Tua vita . 

. Era già pervenuto ali' anno vcntefimofecondo della fua età , quando- 
con la difpenfa di due Anni fù in Roma ordinato Sacerdote dal Cardi- 
nale Paluau) Altieri , e poco dopo per dar confelazione'alla Ducbefl» 
fila- Madre fi- portò in GRAVINA a Gelebrarvi la Meda. Qui però è da^ 
notarfì , una certa Predizione» che iSl verificata in quel giorno» in cui ti' 
nodro Padre ORSINI fece quel Sagrificio: imperocché dando gravida 
la DuchefTa di quello gran Figliuolo, e por^atofì a vifitarla un Padre Bac* 
ceJliere dell' Ordine de' Prédicatori , Religi ofo affai noto per labontàdel* 
la vita, e trovatala colle fue Damigelle in atto di ricamare una Piane» 
ta » gli diffe chiaramente, che quella fi farebbe adoperata la prima voi- 
ta>dàl Bugliuolo». che tencva^ncl ventre» il quale fi (krebbe £ttto Dome- 
nicana.. Sebbene poi allora-non fi' fia fiitto akun oaib sù quefia P.redi*' 
zaone»,fpecialmente perche il primo Mafchio doveva etfe0e »»GQme di^ 
cenmio».iI Duca ed il Padrone degli fiati: nientedimeno co^ apiiinto' 
ayvennc, e così avverolfi , mentre la Madre ordinò in quel giorno, che 
6; gli defiie una.Piancu«nuQva.di molte ». che ne.teaeva«.e lliitortataa> 

oaib 
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eafò quella medefiim delia quale avca inceib il. Padre Baccelliere: Di dò^ 
pcyTcla awedutafi lai Ducbeflli. Madre fi diede al pianto», e tenninaoi 
la Mefla bacidP. ed^ abbracciò tenerameme il Figliuolo^ e gli fvelò la 

Predizione avverata , c Deffa. pur& non molto dopo imitandolo nellg 
Religione, H fece Monaca Domenicana nel Monaftero da Lei fabbricato^ 
di Sinra MARIA di Gravina ,. come regiftra. il Cavalieri, «r/ ToMM /p». 
ffitti/o della fua Gallerìa Dcrnenicana . 

Pieno di poi il noflro Padre ORSINI della fua Religione,, fi applicò* 
a fiire della fua- Anima un vaio di Onore fantificato , conveniente al. 
fervigio di Dio,, e preparato per tutte. le parti dr. buone. Opere >. Scendo 
df giorno in giorno vie pikconofoere»..cne JMv«m/rr m Vémo Mùmém- 
ftuim, giacche Tempre la teneva occupata in tanti elerdzj colla fua Pietà», 
colle fue alh'nenze, colle fue Divozioni, fpczialmenteverfola Gran BIfr 
dre di Dio,.vcrfo il fua Patriarca. Saa Domenico «.verfo. ìL fuo Samo« 
Frotcttore Filippo Neri. 

Frattanto i luoi Superiori, che lo giudicarono capaciflìmo di far con^ 
decoro il Macftro nelle Scuole di Speculativa , Io. mandarono a Brefcia 
coir impiego onorevole di Lettore, per ivi infegnare. la Filofofìa nel- 
Convento di San Domenico,. e. in quellaXittà diede, anche alle Stam- 
pe una aflai lodevole. Oraiione funebre in: laude del Gndinale Antonio 
Barberini Protettore dell* Ordine de* Predicatori , come pure una Epifto- 
la Apologetica a. filvore dell'Abito Regolare da e(Tere ritenuto da* Vefco- 
vi Regolari , contro Giufeppe. Clan tes dello (lenb. Ordine Domenicano 
ftVefcovo Marficcnfe, il quale difendeva la contraria opinione. 

Ma menrre da Brefcia lì era portato a Bologna, ed ivi fi tratteneva, • 
per indi firc 1* uffizio Apoftolico di Sagro Oratore in quella Diocefi nel- 
la Quarelìmadeir AnnoL 1672; che allora cominciava, alli duedl Marzo,.. 
IllSomma Pontefice. Glemente.Decimo , avendólàconofèitiro con ammi- 
razione per fpreggiatore- delle Dignità del Sccolò-, per le quali era un* 
Grande della Terrai lo volle premiare meritamente colla tpiùcofpicua 
Dignità delia Chiela , perla quale doveva poi diventare un Grande di» 
Dio.' e perciò fotto il giorna ventefimo fecondo di Febbraio dell* Anno 
fopraderto lo promofte al Cardinalato, conferer^dogli una Dignità, che. 
da tuttf i Canoniftì viene, ed c equiparata a i Regi . 

Pervenuto TEI pre(ro con quella buona Nuova , prefentò tcfìo al Pa-- 
dret Vincenzo Mariala-Lettcra, eh' era del Cardinale Paluzzo Altieri » 
nellà qualé d*órdlnedel Papa gli dava^partcdell^ fua promozione: e al- 
lóra si, cheìl noAraOrfinii letto qutffoglio, fpiccare con- raro efem*- 
pio la fua. umiltà i imperciocché, quanto pii^ applaudiva 1* Italia* ad una 
cotanto giuda fcclca, tanro più il buon Religfofo fi affliffcnno alla co- 
ftcrnazior e , e penetrando il fuo d( Iure nel p ù intimo del cuore , vi» 
mancò poco, che non dcffe ne' Ivenitnenti . Indi ricupcrnro lo ipinro ». 
fcnc.pioteliò con tuttavia <;o(laQzadi non |)ocer acccciar qudi* On.ìrc». 

ecoiu 
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'C con'gcnerofi artetltati, che faranno memorabili per tutti li Secoli » 
proccurò di iottrarn, ni dipoi .furono di alcun vigore le perruafìonì de' 
luoi Padri più confidenti, ^nzi oè meno quelle degli ftefli Cardinali Le- 
gato ed ^rci«€fiao¥Q^i tqoèlJa^trà; ad difetto Hi confcgulie con l*ailèn* 
to r accettazione ^ella Porpora • »Beils) colle lagrime aglitxrchi diffe loro 
per ragione, che Hvea lafciate in abbandono co.'fa iba fuga *Ie.grandes> 
ze della Tua Cafa, e depofh) ogni afTerro agli effetti della Tua confidera- 
bile Primogenitura , a folo fine di vivere privafo né' Sagri Chioftri: e 
che fc aveva fcelta quella Religione per ripofo della Tua Cofcicnza, c 
per (àlvezza dell* Anima fua, voleva anche fermarfi in quella, per non più 
ufcirpe> applicando a fe ùcffo le parole del .Regale Profeta: Ifiec Re- 
•pùet wféi im féeffilum j^ectili, ^èk *èéAHsho » -^uoniam eìe^i cmm . PoTcia 
xivotto filo Diotlo prcg^<X)lle*vòci lidb'iìia umiltà a volerlo libenre 
da quella s) grande'afflisione » forfè iètvendoil della rfothiola del Salmi* 
ùsl: Vide bumìlitatm meémi'tt tfipeme : 

RefcrifTe nientedimeno con gran fommiOlone una 'Lettera al Papa • 
nella quale riputandofi indegno di tanta Dignità, lo fupplicava di tutto 
cuore ad accettare la Rinunzia delia medefima, col lafciarlo nella pace 
4i quei Chioftri , per entrare ne'quali, aveva coH'ajato del Signor Iddio 
intraprefiràggi» e fuperate 4Ìifficulcà« ^d efiétto folameate <ii fai vare 
rAnìmalTua. 

<2uefte per altro lodevoli eTpnaioni di fòprafioa Umiltà ■ non -icoero 
Iweccia alcuna nel cuorè coriftance 4k Clemente Decimo , il quale ièmpce 
piò pregiandofi di avere afcrino ài Sagio'Collegio un Perfonaggìo dltan* 

ta Virtù , s* impegtiò maggiormente per obbligarlo ad cfercirarc anche 
la Virtù dell'Ubbidienza , Tolendo, che fi avveralTe ciò, ch'ebbe a dir 
Sant'Ambrogio fopra San Luca: Bona'Humilitai , nibil appetendo, to* 
tum, quod contemn'tt , adipìfcitur. Gli fpedì pertanto un Breve in data 
del primo di Marzo 1671. e lo confegnò al Maeftro Generale di tutto 
rOfdine deVPtadicaiDrl II Reveienttiffimo Padre TommàfoUoccifberti» 
Soggetto riguardeKjle per le molce degpe*PreiDgative«TichÌarifliiiio 
alk Repubblica Letteraria per 'laTuaToluminòfii biblioteca Pontificia « 
Lo confegnò dunque a quefto rgran Soggetto , acciò in perfona lo pot* 
taflc airORSINl, e lo coftrignefle anche col fuo Precetto formale a fom- 
mctterfi alle difpofizioni della "Santa Sede. E perche il Breve e ripieno 
di fentimenti degni di quel Sommo Pontefice, perciò hò giudicato bene 
idi porlo quivi immediacamencej ed è appunto quello che Segue. 
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t VITA DEL SOMMO PONX 

P U O R t. 

Ì^Hq Fiìio Noftro Vincentio Martée Vrfino de itravUiM 
S* jS. £. Prcshytno Cardinali^ . 

£ fi T R 0« 

CLEMEHSPAPAX. 

E A , qua par erat, animi admiratìonc fufpexìmuj relìgìofte bumU 
litatis fr^antiam , qua Cardìnaìitiam Dìgnitatcm l Noftne 
tautummodò im Ecckfia Derfectmdam^ recufarc cogita^ cxtmìamqut 
pSetétm tmm pnMs Un^hus profequmu neeuratm DM/ue BàMìté^i 
^ratiés eghnm, quée tam praclaros, ut ex Lìtteris àd Hof datis patf» 
re wdeiuri c<tfdt tuo frnfm imfartirì dignataeft, Examiinmdé44me», 
' atfi/e ad frutìnam fanfanda aucìmus ejufmodi ecnfil/a , quandoque ^h» 
fui amtSiu lucìs Princcps tenehrarum latet , mentttàque meììoris boni 
fpecie , Divìnép Glorile incremento refiftit . Sententia quoque Nohis fue^ 
•rat oblatum in^rmitati Nofir^e Pontificatus Maximì pondus omnimodè 
declinare, prof ufi fjue inidprecihus ac lactrymis vebementer iiuuhmmus: 
{ubjecìmus verò témhm voci DeiperCmmikdesNoi aUtfoernh, Ow» 
ìtmféttem noflram,onerifque AngeBeh etum btemerif fomidémdi gravi- 
fénem, imparei-bckt jubire pajfi fumus, Eadem quocìrca fequenda à 
le itt prafentìarum vefiigia , pronafqite loquenti in JiM Sptr'rtm SéOh 
Ho prtebendas fatius aures ffe, confultum in Domino reputantes , au* 
iìorttate , qua Noi in Terrts Cbriftus donavit , pracipìmus hifce tìbi , 
dì le fi e Fili Nofter, ut Dignitatem , qua te t Urbe univerfa plaudente^ 
-nuper inftgnivimus , cmninoacceptare velis , jucundius ita Pontifici fem- 
pkerno facrìficium , i/icìytam nemfè animi tui repugnantiam « ingenti 
cumf cenare meritcmm Metnrm . Nec Mit noUt duUtémiU ìoent eft 
potefi, ret4trdatum ìntt mdpra^ndammandattt Ncflrìs^ utperfe^um . 
Relsgioft inflitutì fefìatorem aecet, deiitam obedìentìam ^mem 9 tit 
.fcribif, amittendte faiuiis éeternéei Damnabile nimirum fummopere fo- 
ret , ad€Ò tthpem macuìam inferere preclarijimo Or di vi , J quo tot , 
tamque illufìrìa Chrifìianorum Virtutum exemplarìa prodiere . A* più» 
ribus itaqueabjìinenter y à perfpeSìa probatàque pietate tua bujufmodi 
folattum prorsus expeBamus, tibi, dilelU Fili Nofter, Apojiolicam Be*. 
meeSBìvnem paterne interim indulgente! • 
Dittm satue die i. MartU x^;». tfc* 
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Partì preftamcntc da Roma col BrcVt predetto ìl Hcverendiffìmo Roc-' 
caborci, e pervenuto che ft- in Bologna , ei'egui prontamente guanto 

tli era fiato dal Pontefice impoAo» Intimando alBadre Viocenao Maria 
Precetto del ^pa , ed aggiugnendovi ancora il Tuo di acisettare la già 
conferitagli Dignità Gardiiializia-» e lo riduife pure colie Tue perfuafioni 
a preftare l'afTenfo con una pronta ubbidienza , dalla quale agretto ac- 
cettò, mà folle lagrime agli occhi, rilerbandofi la fua Umiltà dì fare gli 
ultimi sforzi in Roma a piedi del Pontefice. Ivi arrivatone! giorno dc- 
cimottavo pure di Marzo, ed all'udienza introdotto, coli* eloquenza if- 
piratagli dalla fua umiltà ingegnoià, accompagnata dalla éffufione «di la- 
grime, efpofe di nuovo a fua Santità le nttioni efficaci della fua Rinun* 
lia . Il Sommo Pontefice reftò htnA pieaodi ammirazione « ed anche ili» 
. tenerito grandemente nel vedere e fentire un Religfófo di tanto fpi^ 
to, che in età cosi fiorita di ventitre Anni ricufava con tanta co(^anza 
il Cardinalato, mà godendo fommamente di aver aggregata tanta Vir- 
tù al Collegio de* Sagri Porporati, fatto pria pubblicamente di Lui un 
elogio ben meritato e dovuto alla fua Modeftia , gli pofe colle propic 
mani fui capo il Berrettino Cardinalizio, e volle in ogni conto, che fi 
Ibnunettéflfe a* fuoi voleri, come àikhe'<ftoe» ed indine! giorno nonodi 
AprHe 1671. gli diede llCappello , dichiarandolo Peete Cardinale del Ti-' 
tolo di San Sifto. Egli adunque fenza dubbio veruno afcefc ad un tan« 
to Onore» folo perche hà cominciato dai gradino della Umiltà, dando di 
ciò la certezza Sant' Agoftino ove dìfcorre delle Parole del Signore ; Hth 
mtlìtaf gradus ejì\ àgradu inctpc , afcendifli : Anzi Dio fteflb gli 
nioftrò della Umiltà la ftrada , acciò da quel fcntiero perveniffe diritta- 
mente alla Dignità medelìma , come a(ficura SanBalilio nel fuo Efame- 
xont^iOfnimamDigHkatifviamoJìenditDommuii nempè Humilhatem^ ^ 
' : Quefti pertanto % il trentefimeprimò Cardinale della nobiliffima ed 
antìcbiiììma Cafa ORSINI • e ilteno» Qbe4a medefima Famiglia bà 
dato air Ordine digniflìmo Domenicano, mentre il primo è flato Mat^ 
r«>, e il fecondo Latino y quello, che iUuftrato da Dio co* Miracoli , la- 
fciò qui in terra alla fua Chrefa la Seauenza de* Morti folita recitarfi nel- 
le MetTe de'Diflinti , da efTo compoda, al dire dei .B^vio ne* (iioi -An- 
nali circa l'Anna 1294. al numero 37. e 98. 

Accettata, ch'ebbe il noftro-Orlini la Porpora Cardinalizia , contt- 
huò- nella Regolarità Retigiofa» nè io mezzo à cosi fplendidi Onori S> 
ceto alcuna perdita la fua Reticene e la fua Pietà . Fù veduto co» M»» 
mirazione confervar 1* Umiltà nel -centro della gloria , la moderaaaipne 
nelle grandezze, la mortificazione di Gesù Ori£> dentro i Palagi , ed 
il difpreggio del Mondo frale fue 4ufinghe» ien^ ubbidiente al Rev» 
rendiffimo Generale. 

E perche poi era vcrfato affai bene in ogni forra di Letteratura, e bc- 
2}e intendente d'ambe k ALeggia ili afcricto à varie SagjTC Congregazio- 

B ni. 
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ni; e Clemente Decimo» che aveva à cuore la fuaiàiute anche in van- 
taggio della Cbieià» acciò maggiormente ù .ooa(ervafle fano un Sogget- 
to-di tanta cognizióne .ed jenidizione > .^li .diede i Tua ricliiefia rindul« 
to delBenettino nella celebrazione^ellaMefla , contenuto nel fegueme 
Breve rapportato da Monfignor Pompeo ^ariiciiiini4^Xtf///fiiiV«ÌM^ 
piànta Mfmfrmù Tom» / : 

4::l£M£Kìs papa x. 

JDilfSfc Fili Nofifr, Salutm ff .ApoftoUcam BettcdiSiioncm 'm 

EXimis ^ircjtmfpeBkmìf. ttut m Jips , & bja^ Smifiam Sedcm « 

€ommodtt4tt$ » étc corparit vaiftif/iim,, . ^UéUitm cura Domino pojfumus « 
(onfulamtis . Còm ititquff , ficut Nohis nupcr expofuifli , tu [acrofanlium 
iif/^ facrificium capite deteSio , fme valetudinis tute terìcuìo \eu detri- 
mento , celebrare pojje non fperes : Nos, volentes tìti gratìam facerc 
fpecialem , fupplicationìbus tuis Nobis juper, hoc humiliter porreilis in» 
clittéits, tibi , fi narrala pera fmt , juper quo cottfcientiapt tuam onerai» 
mm , ut, df Céttm duk faerofgfiBum Mijfe (acrifichfm .hujufmodi cele- 
hrabis , u^Mt Bifttino tf&iSà {no9 tamen à Pr Catione ufiue ad pf* 
raSiam Sacróm Commtmioaem ). babere . lUfer^ éf licite pofit ((f vakas, 
AuSìoritate Apoflolica tenore prafentium conc^dfmuSj fS^c, 

^ 

Come il noftro Cardinale ORSINI fù fcmprt amcrofjflìmo aJ fuo \U 
ludre Ordine de' Predicatori cosi s'.impiegaya volentieri.à favore dei 
mcdefimo, e pertanto fuppIjcòJo.4efloSomoioPjQntefice.Ocmente De- 
cimo per Ja ceJebcazione.di tutti I ^anti.delia fua.Religione.cdl*Uffiz!o 
e MeiÈ, e non Ìblo ne , ottenne la gnCEiaper il giorno nono di Novem- 
bre . giuda il Decreto in data del di ottavo. di Agofio ^674. .riferito dal 
Marchefe nel Tomo feflo del fuo Diario Domenicano, mk inoltre n* eb» 
bc la fegucntc mcmorabi/e rifpofta: Meritamente , Signor Cardinale , 
deve il fuo Ordine celebrare la Solennità di tutti i Santi in un Giorno 
particolare i perche quando volejfmo dare ad ognuno de' fuoi Santi Fi» 
gliùBli il. Giorno propio , bifogrtarebbe < che ne fornMjfimQ dieJfifoU fm 
OaUndario. 

' rndi ricordevole del fuo G0nvefltD.origin9le.di. San Domeniop Jn Ve- 
nezia, fcriffe una umaniflima Lettera ripiena .di dolciflìmo aflètto vedo 
^uci digniffimì Alunnt^.die ai giorno d'oggi .fi conferva sperpetua mc^ 

moria nel loro Archivio, .come atrefta il P. Armani ne' Monumenti fceld 
del Convento medefitno . Accompagnò quella Lettera coi Dono libera- 
lilUnio di mille X>oppie^ cretto» chele impicgalTero immediacamei> 

.. ^ ■ te, ' 
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fr» còme anche prontìflìmi cTegulrono , nella Àbbrica dello ftcflu Con* 
vento. 

Mà'conofduta la ua abilità e fiiffidenza' ali* aollnioiftraziòne' delle' 
Chiefe» lo fteflb demente Dècimt> nel Concidoco tenuto fot ro irgioi^' 
no ventefinio ottavo dì Gennajo , correndo l' Anno 1675. che della iua' 
età era il ventefibiDfefto , lo eleffc Arcivcfcovo del nuòvo Siponto, ò 
fia Manfredonia, elfen do vacata quella ChieGi nel giorno antecedente 
per la RaiTegnazione rpontaneameate^ttada Monfignor Benedetto Ar- 
civcfcovo Capcllctto.- 

Maniredònia è una Città fituaca fbpra la {aATofa rupe del Lido mariti*' 
mo neffii' Puglia Dànnia del Regno di Napoli , la capitaTe deHa Ptovin-' 
da dellaiCàpltanata» fiibbrlcM*nellèvictnanze dell*antico;Sipont6>ch 
però viene anche chiamata Siponto nuovo V ed è Porto di mare , come 
riferìfce il Morcry nel Tomo' tcr^ò deljuù^fjtén Diyonarìo Jjìorscoy ed 
vii Chiufule nei Mondo antico e moderno . Tiene una Cattedrale affai 
bella, dedicata à San Lorenzo fuoVcfcovo e Padrone primario, dove fi 
conferva ilfuo Sagro Corpo. In quefta Bafìiica vi fono quattro Dignità,^ 
che per Privilegio Apollollco hanno l'ufo delia Mitra, ed uffiziano dili- 

tenti , . unitamence'con'dodici^GanònicI, quattro Manfionarj , ed un C^- 
jafio cte Tiene eol^titolo di Ab^te, oltre mdtiffimf Shoerdòtidi Cle? 
fO^inierióre;.' La fua-DioceTi è così v.iQa , che circuifce novanta miglia 
cd in quella vi fonoTituatì dieci CafleJli, irà quali W Monte Gargano iU 
luf^re per 1* Apparizione di San Michele Arcangelo, della quale ne fà Uf- 
ficio annualmente la Chiefa univerfale ncrgtorno ottavo di Maggio. 

Adunque il Cardinale ORSINI, che con tanta Uiniltà fi aveva oppo* 
fio all'accettazione del Cardinalato come dignità della Corte , volentieri 
accettò pofcia T Ardvefoovado come impiego decorofo della fua Anima,- 
impecocchè'potendòEglI fatto'F^re giovate à fé ftdOb col ^roocurare' 
brùlvezza* delle Pecorelle commeffegli ,^ giudicò feriameme , che, fc 
al dire deir Apoilolo al fuo Tito, è co& buona il defiderio del Vcfaiva-' 
dò 9> ^ui Epifcopatmn de fiderai ,honum opus defiderat, ibffe cofa miglio- 
re- P accettarlo non defidcrato , mà offerto. Pertanto nel giorno quinto* 
di Febbrajo dello fteffo anno 1675. fù confecrato in Roma nella Chiefa 
di Monache Domenicane de- Santi ^jfto e Domenico , dal Cardinale 
Paluzzo Altieri Arcivefcovo di Ravenna, coll'aflìftenza de' Monfignori 
Ste&no'Branacci, e Coftanzò-Zanì Olivetano , qudlo Ve(covo di Vi* 
tecbo*€ quefto dUmmòlà.- 

- Frattanto^ che'fi-trattenne inRoma; non Teppe' però fermarli ilfiio' 
animo grato ,* imperciocché conofcendo beniffimo col G rifoftomò nella . 
Omelia ventefimaquinta fopra San Matteo; che opt/ma hnefiéiorum cu»- 
fioi efl 'fpfa memòria, pertanto fcmpre memore del Padre Giacinto Ma- 
ria Conigli , che fcnza badare alle altrui difficultà lo accettò di buonavo- 
glia, come dicemmo > nel (ao Convento in Venezia , gli ottenne da- 

B 2ir eie- 
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CUmcnte Decimo fotto il giorno fcfto di Maggio dell' Anno pure? 
1675. Vefcovado del Zantc c Ccfalonia, amenduelfoie de' Veneziani 
nei Mar ]onio , e Suffraganco della Metropolitana di Goriù . Né di 
ei6 abbaflaaza.oont€nto> & volle Egli medefimo «onfeorare in flRA-* 
YiNA liellaCbiefa delle Monache di S. Sofia r affittendo à quella 
zione MQnfignor Vignola' Vefcovo di Minervino* e Monligaor Ria^. 
Monaco CaSineie Vefcovo di Monre Pelofo.^ 

E perche da fc foli non ponno i Vefcovi amminiftrare le loroChie- 
fc, fempre bifognofe di Coadjutori, l' Emi iientiifimo Arci vefcovo, co-' 
me era dottiffimo ed integerrinro, così frà molti, che conofceva Tuffici- 
enti à quel pefo, ne fceli'e uno veramente digniffìmoi sì per la dottri- 
na » dfancbe per la probità* de* cofiumi,. e fu il. Padre Marcello Cava^ 
lieri Patrisio Bergamafoo». Maeftro riguafdevole neirOfdÌiie.dc*Pk^ica- 
catori, ed' affai noto alla Rebubblica Lenecaiia per le molte opere da- 
te alla luce. Cofticui adunque queflo Soggetto per Compagno del fuO' 
Tribunale Ecclefiadko, dichiarandolo fuo Vicario Generale , e ciò eoa 
permifTìone della Santa Sede, fenza il di cui Indulto non ponno i Re- 
golari edere affunci ad un tal. mioiilero^ fecondo gl' iterati Decreti delia> 
Sagra Congregazione. 

Al Reginieoto fpiritualc di Manfredonia e fba ampia Diocefi ove ne 
fik il novaotefimo fectimo Arcivefcovo» fecondo le Addizioni del G>Iec«^ 
ri airiIghello^nelTòniofeftimodella> Italia Sacra «.pervenuto II ploGar- 
dinale ORSINI , fi diede fubito alla regolazione del Clero, e fi applicò 
tutto à varj bifogni del Popolo > inftituendo i due Monti , di Pietà , o 
de' Frumenti. Mentre però fi andava efcrcitando ftuttuofamente nel fuo 
Paflorale Miniftero, rcflò in Roma vedova la Santa Sede per la morto 
di Clemente Decimo i'cguìra nel giorno ventèlimo fecondo di Luglio 1676. 
e pertanto fi portò fua Eminenza à quel primo Conclave per la creazio% 
ne del nuovo Succeflore di Pietro, la quale poi cadde fotte il di li.Set. 
tembre dell* Anno -nnedefimo nella perfona delCardioale.BenedettoOde*^ 
icalchf coluKune d'Innocenzio Undccimo. Partito^ di fubito da quella» 
'Metropoli Ecdefiadica , fi reftitu) alla fua reftdenza in Manfredonia , ove 
fempre iflde&fle4ippljcò^tutto fe fteffo alle Opere pie in vantaggio de!' 
fuo Gregge , e decoro della Città. E perche dalla moltiplicazione del 
Santi inierceffori ne viene alle Città e loro Cittadini ladefiderata abbon- 
danza della propiziazione del Signore, fece eleggere dal Clero e dal Po- 
polo, fecondo i Decreti di Urbano Ottavo, il fuo Santo Prottetore FIp 
bIPBO. MERI per PadronodiManlfedonia* avendo oonfeguito da Ro- 
ma il làvorevole Refcritto fotto il -^giorno ^lednKiterzo di Febbraio dellV 
Anno 1677. Rifece k fue fpefe.rEpifcopiOk.e.Ia.CbLefa>Metropolitana, 
che fùipoi da etìo oo^fecrata nel giorno ventefìmo di Maggio. 1678. evi 
labili per il buon mantenimento della mcdefima un'annua entrata, in- 
ilituitivi di |)ì£i;A(;ik AdQ^9uatuo.perpctuiJdaaÌÌQaarj^ comvaltrettanùi 
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ite Inilltui nella BaTilica^di S.. Michele Arcangelo ntl Monte Gar,gano. 

Mà avendb Egli trovata vedova qiidh Cbiefii 4^ maegiop preTidio ed« 
ornamento» cb* è il Seminario de' Cherid ».nKnmdijifiitta toia^lmea* 
te aeU* Anno i6ia dalla invafione de* Turchi, (cflfendo quella Città fab* 
bricata fui Lido faiTofo del Mare ) non.fEt mai rinovato > ù Miffc oltre 
modo il no(lro Cardinale Arcivefcovo,: e moftrò il fuo dolore anche nel- 
le Lettere della erezione da eflb poi fatta:. Eccle/iam hanc tiilelìijjimam 
S^onfam noflram magno ejus pr^i^h atque ornamento,^ Seminario nem- 
pe Chricorum , à Turcarum ìmmamtate averlo atque pemtùs difipato 
viduatam cementisi Jlevimus fuper iHam. Indi vigilando alia di lui 
iiiiova.ooftnaioBe» loierefle oon^pio» che fer?e: al mantenimento 
' un buon aiunero de* Gherigi, le per fiurgli- Ja.dote fi > valle. di- quell* beU*' . 
ordine» e modo, che con tutta là laude viene erpodoà* documento -de*' 
VcfcovidaMonllgnor Giufeppc Crifpino nel fuo Tr^attato delìaVifita- 
P ajìor ah , parte feconda it, fot to il numero con due feguentiX' 
ove anche rapporca il Decreto confermHtivo della 5agra Congregazione! 
de' Vefcovi e Regolari in data del dì io. Novembre 1679. 

£ perche fiondò quel Seminario in un fico» ove era uno Spedale, prof" 
fimo#divenÌrrovinofo»ed inabitabile •.comperata perciò à propie Tpe-r 
ie una comoda Gaia* ne ieoe uno pià ampio per provedere a* bifogni. 
de* povetì Inférmi, e de* Pellegrini mendichi . Quindi non è di (lupo- 
se», ie frà tante Fabbriche che intraprefe» fra tante Limoline ch*ei 
fece, fràtante altre Opere pie eh' cfercitò, abbia poi il noftrp Cardina»* 
. le Arcivcfcovo formonrara nelle fpefe la fomma di ducati ventitre mi» 
la, e ottocento per tutto il tempo, chegovernò quella Chiefa. 
. Egli Tempre efcmplare , pronto alla Carità , alTiduo nelle Funzioni^ 
Pontificali» frequente nel Coro alla recitazione delle- Ore Canoniche, <ii* 
ligente ncUa Tifica deile- Chtefe e degl* Infermi» divoto-nelIe-Oraiioni ^ 
abbile con 'tutti» adempì onninamente nella Tua fieicaetàdò» che 1* 
Apoftolo difle al fuo diletto Vefcovo Tinxiteo memor éMtfcfmimm 
UtMm'€Wtemnat ».fed exemplum e^o FideUumv 

Amminiflrata per un luftro intero con tutta foddisfezione ed applau^ 
fo la Chiefa di Manfredonia, fù d^ Innocenzo Undecimo fotto il gior-- 
no veniefimofecondo di Gennajo 1680. trasferito à quella di Cefena »• 
allora vacante per la morte di Moofignor Giacomo Lkiantuccio feguìta 
neF di 29. di Novembre i679é 
\ Cefena (là fKoafa die radki di tmv»goCótte> pre(li>H 

trà Faenza e Rimino» nella Provincia della Rooiandiob . La ùia Cat- 
tedrale è dedicata à San Giovanni Battifta , refa riguardevole da duo 
Dignità, quindici Canonici, dalle IVebende Teologale e Penitenziale» > 
quindeci Benefiziati, e quattro Manfionarj ;:ed in dia- fi conferva ono* 
rificamente fr^-le altre infigni Reliquie il Sagro Corpo di S> MauioVo^ 
£^yo*ventcfimolèi2iO^»'e£fottetore di q!uella.Qt&à.' 

^^^^ ^ ,h fìiir"""'" '"^v Google 
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Fervtoato rEminentìdlmQ ORSINE al< governo) di quefia Chidk ». 
deUft quale A il TdbMKn octanteOmoceiso* ». inerendo- alle: Addizioiìi'dcl 
ColettialMIghdla mlTmca ficaitdà. diW Malia Ssers^ t'àumt poò 
anche il nome Òl titolò di Arciveioovo ». pecconceinòne univeriàle con« 
tenuta: nel Decccfa della. Sagrai Gòngregazione de* Riti in data de'x(. 
Ottobre 1604. c rapportato dal. Gavantanel iua Manuale de* Vefcovi . 
Anche quivi volle pure per Tuo Vicario Generale il fopra^^ laudato Padre 
Marcello Cavalieri Domenicano, del quale aveva' già fatto lungo fpeti* 
mento della- fua.fiifficienza in quel onorevole impiego e mìnillero. 

Indi attento il' nofiraVéfcovo Cardinale alle. Fabbriche ed agli ornai» 
inenti j refé comodre vaghiff Luoghi di. FIrenzuoft e di G^urpiseca • e 
tìitàxaòf altre Cafe dì qucIia^Mènfa». come pure rEpificopio. VifpcretK 
anni di' fatica , e profuTr il danajo di fei anni dcHciue rendite nella cck 
iiruzione ed abbelHmento della Cattedrale >. che poi ridotta à perfezione « 
fìida efTo coiliecraia; ad. gjornavcmeiimotcfXa di Maggio « conc&do i** 
anno 168^. 

Riformò interamente il fiio Clero, c intervenendo perfónalmentc nel' 
Coro, fece col fuo degno cfem pio , che gli Ecdefiaftici fodero, diligen- 
tiirimi agli Uffizi Divini, e alle Sagre Funzioni re qua(iàLo^ib0ède€- 
ID.CÌÒ che r Apoftob difle al* fuo.Vèr<»m'Tfmotco ,. Ir /^rmw 
fr^e tìtemplum hmrum ùperum^ non mancò a fard, rpecchìadieiern* 
plarità cOD'flniinirazione del gommo Pontefice , che in .piifeoccaOom 
fece degno .encomio della fua perfona , e pubblicandolo per un Fattore' 
attentiamo e vigilantiffimo fopra quell' Ovile ad etfo commcflTo , fù- indi» 
udito à chiamarlo il Decoro de* Prelati , come appunto il Protopatriar» 
ca- de* Veneti San Lorenzo Giuftiniana per le fue indefeiTc. fatiche a* 
prdi> deLCJéro,^ e del Gregge >. udì Eugenio Quarto, che in preiènza de!^* 

Quindi poi fù , che ló ftéflo Innocenzo. uhdcdmo; vedendo, che dali 
nottro Cardinale Vèfcovo, tanto in Manfredonia quanto in Cefena, era^ 
à fufficienza regolato il Clero ,.ben uffiziate leChiefe , inftituiti Semi- 
narj, e già. fatte abbaftanza operazioni lodevoli, con fpefa ficura di Du-- 
cati diciottomila , fcicento , e cinquanta ,,dopo averlo lafciato lei anni 
c due meli al governo di quella. Chicfa , io volle impiegare in un altra,- 
• trasferendolo- à quella di Benevento g.à vacante per la morte del Cardi- 
naie GirolàmocGallaldi fcguita nel giorno quinto di Acrile Fd^- 
tanto con. un fuo^&eve in data- deludi- 18.' Marzo idH'i 10 elette. Arcive^- . 
icoiradi quella Città» ove.in£itti»ièce maggiormentcfpiccareil fuo gran- 
zelo, e la fua carità, per 1* intero corfo di trentott'anni , che ammini* 
ttrò quella Chiefa,. ed ove ne fù" il Vefcovo centefimodécimo fecondo 

r ArcivefcoyoxinqtianterunQÌ'etto'>.cd il. Cardinale. Arcivcfcoiro. decimo^ 

quinto. 

Giace Benevento fràJi due fiumi Sabato e Calorev già nobilinìmaSede: 

de! 
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tie* Sanniti, ed ora Metfotioli M^iflima del Princii»fD lllcftriore nel 
Regno di Napoli, appartenente per altro «irimpero del. Romano. .9(»i> 
tefo.RiCDiirax Sfiatali idlafuaOttedradalBriodpe dqgli Apoftoli» 
che con Dignità Vielcoitìle {pedi San Potino à gettarvi i fondamenti, 
della FedeCriftiana, mà ncW nel di 26. di Maggio fù erettn 

quella Cattedrale in Metropolitana dal Sommo Pontefice Giovanni Do» 
cimotcrzo,pcrlochè Landolfo Primo, allora vivente, fà l'ultimo Vcfco- 
vo , ed il primo Arcivefcovo di Benevento. Frà i molti Privilegi , de* 
quali TArcivefcovo gode, fi annovera quello fingolarilTimo confermato 
da Paolo Secondo, di fegnare k lettere. col Sigillo di Piombo all' ufpdi 
Roma» tenendo dajina pane l'effigie di MARIil^eiginc JiSnwT^ * 
iobre deUa Ctàeùi, «etniella di San AARTOLOM60iMioat)lo:;<datt* ^ 
altra parte fiAlegge :ii NQM£ .dell' ArctvefcowiiiriveBfC* 

In Benevento ebbero i loro "Natali Pclicc Quarto , Vettore Terzo, « 
<jregorio Ottavo, tutti e tre Sommi Pontefici : ed à quefta Città fi por- 
tarono à decorarla colla loroprefenza i Pontefici Romani, Leone Nono, 
Gregorio Settimo, Califto Secondo , Onorio pure Secondo, Innocen- ^ 
zo fimilmente Secondo, Adriano Quarto, AlenaudroXer£o,e finalmen- 
te dot volte il noftro Qrfini , comepoiciaxÌicein^« ìlik^tja)' finifcono gli 
onori, che hà ricevuto Senevmtb rdat SMami Pomópti^ ainporocm 
2)ioolò Secondo .vi ^elébrò un Gondlicu'-'^citore Terzo tieconvocò .4in'* 
altro. Urbano Secondo vi fece il terzo i tPaCchale Secondo ne ragimò 
tre. Anche gli Arcivcfcovi ne fecero .ònorcvokncnte quindici di Pro- 
vinciali; Uldarico ne celebrò due , San "Milone vi fece il terzo , Lan- 
dolfo Secondo convocò il quarto, Monaldo ragunò il quinto, Ugone Se» 
.condo ne riunì due , Q)rrado congregò 1' ottavo » Giovanni Ottavo 
.adunò il nono , Giacomo Terzo ne chiamò due , MaiTimiliano volle U 
^luodedmo» Gio:*]lattiftaPx>ppa:&ce il decimotcrzo , e il nòftro Qnrttt- 
Jiale Arci«e(co«o<ne:ce]ebiÒ4i]c, ^^uàli :poi :par1ec«no ià fuoJuogo* 
• ^Nell» Metropolitana Bafilaca tri ione &i IXgjùiik.t e vi ù veggono la 
tolcre diljgèmii Ganonici al nomero^liraituno ^ con Tedici Manfiona- 
rj, i quàVì tutti refpettivamente iianno per Indulto fpeziale di Paolo 
Quinto l'ufo delle Cappe à fimìgliàhza delle Bafilichc di "Rema , ed i 
Canonici godono del titolo di Abbate, del quotidiano ufo dell' Andio. 
ed ora anche della Mitra , «confeguito k maggior loro onore dal notho 
Oriini, del che pofcia faremo lodevol menzione . La Diocefi poi è va- 
HTiffinia, e In ic contiene -centoDettaniotto irà Cdlelli, Terre:» e YiUe, 
fiumeraodofi' Jtti^ieUa dDmChicÌ£<^^^ ritmm^ìa 
Altaviita , in MoùtoCaka^ in MonteOPofeolo»' iti Uomam ^ oed.,ia . 
Padulio. /7 : ' 

Mk tralafciatc altre cofcorigtlardevoli , per le xjuali fi rende ilìtiflre 
ncvcnto, facciamo ritorno al nóftro Cardinale Arcivefcovo . Egli dun- 
que fi ritrovava in Napoli» quando. f£i eletto Pafiore tit «uelT Ovile , e 

perciò 
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perciò fpcdì immediatamente à prenderne il poflefTo di quella Chicfa if 
digniffimo Letterato Pompeo Sarnelli^ Soggetto di coftumi integerrimi , 
e di dottrina allài fonda, fatta ben nota neHa moltiplicità de' fuoi era« 
ditiOìnii Libri già confegnatl alle «Stampe . Quedi pertanto allora fuo 
Auditor Gencnde» e pAmstUì^wo VefcovD Vjgilieniè ed ìndi di Bi- 
fegtia, ne prefe à di Lui nome il podèflb ad glorilo «emeÀno ottavo, 
del Mcfe ed Anno ibpraccitaf i . 

Frattanto^' Emi nentiflìmo Orfmi ricevè in Napoli il P^o Arcive- 
bovile, correndo lo fteflfo Anno léfó.nel giorno ventcììmofefto di Mag- 
gio, in cui fi celebra la Fefta di San FILIPPO NERI, e però io volle 
anche ricevere nell'Oratorio confecrato allo fteifo Santo fuo Profet tote,, 
prendendolo <la Monfignor Orazio FortunatorVcfcowoJWcritoncnfe, coir 
adìftenza de* Monfignorl Nfooolò'' AotBaìo Tudi« e Didacio Ibagnes » 
^QcHd'VeTGOVoSarnenfe, e queftdPkiteolaiio. i - * 

Indi partitofi alla folca della fua Chìefa > fece il fuo 'mgctMó foleaae 
ia Benevento nel giorno Mcncefimo dello fteffo Maggio i6Ù. ed entrati* 
do per la Porta maggiore s* incamminò per la ftrada più nobile ricca- 
mente adornata fino alla Chiefa Metropolitana , non meno con folto.- 
concorfo di Cittadini, che con molta ragunanga di Forafticri^ c-quc^i 
^li e quefti applaudendo continuamente . < ' 

>£ perche neiramminiftcazione delle antecedenti due Chiefe Sìponti* 
na.e Geièoatenfe aveva oonofduta fattività delfiio digniffinio Vicario 
Generale il Fadre-Mareello Gavalìeri Jlomenicano , da ^pude abbiamo 
di fòpra latta lodevol menzione, lo volle parimente in quelbi per fiio- 
€ompagno di Governo • dichiarandolo anche fuo Teologo • e Vilìtato-i 
fe Generale di quella ampifTìma Archidioccfi. ' 

Fù prima cura del noilro Cardinale Arclvefcovo il far eleggere dal 
Clero e dal Popolo , con rigorofa ofTervanza de* Decreti Urbani , per 
Protettore di quella Città San FILIPPO NERI , .e. fpcdite à Roma 
cauTe della Elezione, ne Gx rilafciato il graziofo^ £ivorevole Kefcricto 
della ^MfaGongregazioiie-de'JLkiAdidliqaintt) di Oaobceielmdefin 
mo Anno i6Sift. ' • 

• QfkpfMi pofdal'blfoitll.^e-GiiHè» « della fua Refidenza , fi dio» 
<k tutto alla loro reparazione, e pertanto ùùaoiò A* Archiepifcopio • e 
Tholto più la Metropolitana fua Chiefa , come pure quella di S. Bartolo* 
meo , ed anche il Seminario, e la Cafa Campeftrc chiamata Ja Pace 
Vecchia: Riparate le Chiefe, e gli Altari , fece una belliflìma Statua d' 
Argento, che rapprefenta il Santo Apodolo fopranomato • e vi inferi 
«ioa iua infigne Reliquia» £icendo ancata Jo ftcITo per le Reliquie de* 
Sami KTefcovI Cittadini e Tutelari Gemiaro Marcire, e BéathatoCotM 
i6nT ^ccfiè il può dire con Sade*. Agoftino, che avendo Dio prcikto 
ad un Prelato sì fantamence operativo il &vore deUa fua vinù, ad etfeOi 
io« clw ftbbricm H ilio Tempio • ha volino anche • che per fuo 

mezzo 
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' mezzo Io fteffo Tempio fi rendeflé più ifluftre con quelle Sagre Reli- 
fluie cosi beoe adoroace ; Hmc emm Ecchfiam , qumm fecit mmM 
Juo cot^rm » ff€it itiém Sém^hnm Martymn Mifims mmplAt ho» 

mrari. 

Goiroccafìone che rìftaurò la Bafilica Metropolitana , arricch) anche 
di marmo preziofo 1* Aitar maggiore, evi ripofe in quello moiri Corpi 
di Santi, e molte infigni Reliquie con una Ifcrizione de* loro Nomi in- ^ ' 
tagliata in marmo, fatta pria una lolenne Proccflìone per la Città nel. 
giorno decimo di Novembre» correndo 1* Anno 1687. Indi attento alla 
perenne memoria de* fuoi Pradecefliori » iècedipingere nella gran Sala del - 
ino Arcbie]iìfoojpk> i loro Stemmi oppure Amae. co* Nomi pfopj» e con 
una oompendiola narrativa deUe loro Ceda. Fondò fucceflivamente due 
Sepolture nella Tua Metropolitana BaTilica, Tuna per gli Arcivefcoid, e. 
l'altea per li Canonici. E perche frà le Chiefe Parrocchiali di Beneven- 
to, ch'erano quindici, vi fi trovavano in povero ftato otto Economati» 
pertanto defiderofo bensì di vedere i Parrochi diligentiflTmii nei loro mi- 
niftero, mà però comodi , con un fuo Editto del di 7. Aprile i68g. le 
ridufTe al Colo numero di otto > aumentando in quetta maniera le loro 
Meniè» e ìilimendo neHo (ledo tempo ledue tanto importanti Gongre* 
gazioni de* Cafi di ColcienBa, e de* Sagri Riti, ad eflèt^ , die Tuoo 
e 1* altro Clero, Urbano e Diooelanot e. collo ftud^o • e eoa tali Gir- n 
celi fì rendefle aiTai dotto. 

Mà mentre fi applicava quefta grand' Anima con zelo indefelTo à tan- 
te Opere pie, che nd brieve corfo di foli due primi Anni del fuoPafto- 
ral Miniftero gli fecero formontare la fpefa di trenta mila Scudi , piac- 
que air Altiifimo di vifitare Benevento col più terribile de' fuoi flagelli , 
vale à dire* col Terremoto* Quel Oiq adunque, che con una fola oc- 
chiata sà fufcitare I più (paventofi mo!irime9ti della Tena • rkpkU 
Temmt & fécU-emm fremere , fi fè vedere colla fua forza k Bene- 
Tento s e non potendo quella Città foilenere la prefenza di un Dio 
potente, fi diede prcllamente ad iin minolb tmaoKi^^ à fscii Domi» 
ai mota ejì Terra, 

Correva pertanto l'Anno del Signore ifW. quando nel giorno quin- 
to di Giugno allora Sabbato della Pentecofte kguì luU' ore venti e mcz- 
W una adai ficiacommozione ddla Terra > dalla quale rovinarono qua- 
li tutte le Falibrìche diBeneftnto, e fotte qudlc vi refiarono morti miL 
te trecento e lefTantafecte Cittadini» duecenti» Poreftierl» e ndja Diocefi 
il contarono cftinre fcrtcccnto e oovantatre Periòne. 

E perche in queir orribile tremuoto precipitò anche V Archiepifcopio^ 
cadde pure dalle alte abitazioni di qudio frà le rovine V Eminentiflìmo 
ORSINI, il quale attorniato prodigiofamente dalle Immagini del Glorio- 
10 San FILIPPO NERI, che teneva in un Atmario anche chiufo, fù 
«)n marcilo ed inli^ne Miracolo ierbato iJicfo » come quello , eh' era 

C • delli- 
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detti nato da Dio à fare un giorno le fue veci qui in Terra , licffa guiTa 
appunto fù fcrbato dalle Acque .Mosè , perchè ne doveva poi cflerc il 
gran Profeta deI:Sjgqore« e il Goo^ttore ficuro del Popolo eiecco. 

Gpnfeguìta il JW&iojCardinak.Attivef^ovO}^ oer io* 

ttfceflioBe .del Tuo Santo Aocecc6ciB, noa ivolk • •che tdMt ndrafia « 
nià per . maggiormente eccitare nH^uoreA*.Fécldt la «Dhioadone «erib 
un sì grande Interceffore , la eftefe imediacananiejKiendola JoftiajOQib 
fejgnare alle Stampe» ed jò ia f^entc 

AD onore di pio onnipotente , della Beattjjima Verdine MMTA 
nofra Signora, t del Gloriqfo San FILIPPO NERI , teftifico 
io Pra VHtffnj^o^MtiriétfirfinijiflPOrégitg infelicepec- 
éàtwe» e fn ì£mm pMzienxMjielIk^émtsMimumdCbiefa Prete tm^ 




Benevento il Sabbato 5. di Giugno deW Anno 1688. vigilia delle Sagra- 
tiffime Pentecofte fu le ore 20. e me^Z^ > e ritrovandomi io nella mia 



Stanca Jituata neW Appartamento fuperiore del mio Epifeopio , in/teme 
di/correndo con un Gentiluomo mio Viocefano , attendendo alt avvi^ 
fer.calare4»,Clriefaal Vefpero, fà ia detta jnia Stanca ddiTremmo 
jMaituta , ed ihavimemo,^doife^jo erot.a»eora precipitò jcm la State» 
di /otto,, e cosi parimente parte M,Mo di quelt^ltra Stanca» ed 
io ,cad/di col fopraccennato.Centiluomo fmo, avvolto del Granajo , e fnf 
fimo copèrti da' [affi di tutti gli edifiy» che ci precipitarono addojfo , con 
forte però difugùale , reftando egli efiinto , ed io illefo , difendendomi il 
capo alcune cannuccìe , che foùra.mi fecero un poco di tetto , e <juefto 
baflava à coprirmi il capOy e farmi rifiatare comodamente • Nella Stan» 
^a , da dove caddi , vi era un Armario di noce pieno di Scritture » . 
deMtrp.del ijuale h eiéodhn he earteUntf ttitfe t Effigie, ^ cb\éfprinmù 
ifkriafmente alcuni fatti piè eeleèri eìeOa Vita del Gloriofo mio Santo 
Protettore FILIPPO NÉRI, con intensione di collocarle nel Cafino » 
che avevp etbfcato alla Pace Vecchia fuori JéUs.nùajCèttà . Il medefh 
fno Armario venne d pofarft ìn^uel tettar elio di c annue C te, che mi di* 
fendeva il capo {come bò detto) e fiaperfe benché f offe chiitfo conchia* 
ve y ed ufcirono le Figure della. Vita del Santo , le ^jualt fi fparfero in- 
torno a me, e [otto il mio capo fi fermò quella , nella quale e delineato 
quando il Santo firante jvUlde U BejittfmaV^gjine f ^be foAeneva con 
lafua fantiffima mam U trave deUa vecelna sCbirfa della Valli» 
eeUa , eb^ era ujcitodal fuo luogo . Sopra U Atto Amarh vt era eadth 
to un architrave molto'pe fante di marmo , ^.€09^ tntto ciò io per tutto 
lo fpapo del tempo» che dijmrai Jèppelléto.fra^uelle rovine , non fentii 
incomodo akuno» ne pejo, meff^ave^Sg ean^f ebbiff^axia^potc^r con* 

ttnua- 
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ttnuatamfHte àà alta voce recitare' alcuite ora^iom 9, ed 'M fempre ih- 
fiero tufo Mk!faiiòwe\'€9rrMàméMdinrmè' à Dh » eJ ai' Santi \ f 
$w Mi^ gi^amttffima^fihcia di diver'epre iterato . Imùri FamljgfìMi' 
f$mi i^oito» cbe io'fià»fiait (otto U tniviae p^r lo haìCtddi tm- ora e' 
mezx^ * f»^ À mrfcr auovo'graii'a noH' parve dì eljervi dimorato', cbo' 
fer lo fpazfo di' un quarto d* ora \ Venne intanto il Padre Lettore Buo- 
nacorji'del mio Ordine , chiamandomi fopra quei mucchi di faffit ed io^ 
udii (uhttot ed egli [enti la' mi a voce , tenchè non dìflingueffe le mìe 
parole, ed infieme col Signor Canonico Paolo Far ella t cominciarono à 
diffeppellirmi» e appreffo foppragtuaferò due altri » coll* ajuto de* quaU 
m'cdvarmù'da*{affi : ed à 'di partMat con/fdèràz.ioiie »• che per le dili' 
genxe" edoperif^iom heo\ preci^àadò U pietre V epe fiavauo faioffe , ne ' 
ef\ tirio^^ricevefim ttócumento alcuno: Dìffeppelito cbèh futi iìdet" , 
io àgwr Canottico' mi' trovò fitto il capo /- accennata ' Immagine del 
mio Santo Avvocato; ed un altro l fubito che mi viàde , prcfe 'à cafo' 
una' delle Immagini fudette , eh" erano intorno àme \ e me la diede à ' 
baciare t e ritrovai che quella Immagine rapprefentava la rìfurrezione , 
che fece il Santo, di Paolo de* Ma/jimi: e cosi io eftratto dalle rovine 
e portato fuori della Porta deUà Città cm tnolte ferite in tefUt, e neU 
ia mineó 'iefiea t e tulpiede dèfko z e pure U ferite non' wti tanno dato * 
méi'dolore'éUenno : j^i' Ur fha^ medefima" prefi il 'Sagràmentò deUs 
Eucariftia in mano, fermotetggim al Pòpolo »• e diedi if Viatico' ad' un • 
Jafermo , Negli occbi folamente» per il gran calcinaccio cadutomi fi* 
pra, mi calò una flùffione , la qUale mi Isa dato fen^a dolore qualche 
incomodo al vedere : Le grafie del mìo Santo non 'terminarono qui , poi' 
thè pre fervè nel precipizio di quafi tutto l' E pi/copio tuttala mia nume» 
Tofa Famiglia , tutti gli Uffiz^li , Mtnijiri, Birri l ed Efècutori del mio ' 
Ttibimidi^itmigli Ofpìti, e Curiali, e filo perì un Laccbè, U'quak . 
tfét fuori 'di cé^ r e ntW Epifiopio refàroM mòrti foto alcuni pocbi Ef- 
ferì, che n* erano in e fi venuti pescagione dellé fieffò mìo Tribunale e 
Prejervò^ parimente il Santo' li Signori* Preti della Congregazióne' della , 
Milione , che da me erano flati introdótti- nella mia Città , e con efi 
anche ' tutti li miei Seminariftì , quantunque il Seminario fta pre^ 
cipitato : ficchi à gloria del mio Santo poffo dire , quos dcdifti mihi 
( giacché da Lui conófco V onore di eff^re Arcìvefcovo ) non pcrdi- 
di ex eis 'quamquam : avendo voluto rinnovare il Santo in me indegno' 
VefcoQO'i féiaittàraccadeneWAanó in 'A/èthcbià nel fierìgimo 'tre- 
mmto\*€be ivi oppreJ^ fegantan^ Pèrfiwe» e vi fu prefimatéin vii 
ta eotÈWti li fitoi ilVefcovo Gitegli benché là é Lui Cafa, cometa 
mìa^ anda^ è terra: In oltre jrà le rovine di tutti gli nùfi^j della 
m'ta Città ti mìo Santo bacon fervato P Archivio Arcivefcovile , laCatt' 
eellarìa, le flange del mìo Vtc arto , ove era gran quantità di Scritture^ 
eia BihliotecadeitniùCapitQloMtropolitanù^tOve fi ritrovavano le Scrit» 
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deftinaro da Diù à &rc un giorno le fue veci quì in Terra , nélfa guifa 
appunto fu ferbato dalle Acque >losò , perchè ne doveva poi cffac il 
gian Anoto del Signore, e il Coti^hictore ficuro delPqpoIo detto. 

Gpnfegujta U j]cìm.Canli|iale Arpivefoovo per io» 

cerGcflione .del fuo Santo Aoiectòre , non . volle,» <hc rdbflè oa/cofla « 
mà per .maggiormente eccitare nH^uore^e'.Féddt la sDtwJone vedo . 
un s\ grande IntercefTore * la edefe imediaOunefUcjKeildolaiioiciajCO^ 
fci^aare allcSumipe^ ed ^ ia fluente. 

A D onore di T>ìo onnipotente , della Beattijima Verghe MjìRIA 
nofira Signora, t del Gloriqfo San FILIPPO NERI , teflifico 
io Fra Vincenzo ^AUriéfjOrfiùMtOrifytf jde'sPffdicstori, infelice pec- 
càtWT.» e fnjRvms papenia^llarSémtaJRomémdK^iefa Prete wr« 
d^ak^dt San Stfto, e.aeUa ìSJtMta jCkkfmJk'Bimeumo indegna ArcU 
ttfiovo, eziéuidio con giuramento, Cfttnmpofìcis .Sacris'Euangdiìs, ^o- 
me^ eljendo accaduto per li miei peccati il Tremuoto nella. mia Città di 
Benevento il Sabbato $. di Giugno deW Anno 1688. vigilia delle Sagra- 
ti/fme Pentecojie fu le ore io. e mezz^» ^ ritrovandomi io nella mia 
Stanza fituata nell\ Appari amento fuperiore del mio Epifcofio , infieme 
dijcorrendo con un Gentiluomo mio Óiocefano , ^attenacnJo ali* awijo 
per calarein.Cbiefa alVefpno, fà detta jma StMM^aMTnmuttto 
jiMtatttita » ,fd tlpavimemù,jhve/o ero, ancora precipitò em Ut Stém» 
^ fiittù9^f CM pótimente parte deLfuolo di queW altra Statt^.^, ed 
h Jtéù^^ eoi fopraccennato. Gentiluomo jino.al^nlto del Granaio , e fuf^ 
fimo coperti da\ fafji di tutti gli edifici » che ci precipitarono addojfo , con 
forte però difuguale . reftando egli eftinto , ed io illefo , difendendomi il 
£apo alcune cannuccie , che fopra .mi fecero un poco .di tetto , e quefio 
baftava à coprirmi il capo, e farmi rìpatare comodamente . .Nella Stath 
za, da dove caddi , vi era un Armario di noee pieno M Scrìttttre • , 
detnroMìituéUe k cidkeùvo in earteUette tme t Effìgie , cb' efprinmé 
iforialmente akuni'fatti piàeelekideUa Vita del Gloriofo mio Santo 
Protettore FILIPPO NERI, con intenzione di collocarle nel Cafino, 
t^e 0pefp jtdifièato alla Pace Vecchia fuori Mia miaCittà . Il medefi- 
fho Armario venne à pofarft in quel tettar elio ài c annue eie, che mi di* 
fendeva il capo [rome M detto) e fi aperfe benché fojfe chiitfo conchia* 
ve, ed ftfcirono le Figure della Vita del Santo, le Quali fi fparfero in* 
torno a me, e [otto il mio capo fi fermò quella , nella qudle e delineaio 

quando il Santo Orante .vidde U,Be/nmna ^ 
U fua fantijfima mano g trave deOa veccbùt.Ciiffa della Vatti* 
eetta^ el^era ufcito dal fuo luogo, S^aHjirtto^Amariovi era cadth 
to un architrave méiopefeimejàjmatm9^.€on.ttitto ciò io per tutto 
lo fpazio del tetUpo, che dimorai feppellito tra quelle rowne , non fentit 
imomodo aktm, ne pefo» neffove^a^ snv ihbigra^imU poter con* 

tinuO" 
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tinuatamfHte àà alta voce recitare alcune orazioni, ed ehhi fempre Ih 
fero tufo dell»raglòne C9t fàtfùmmuUmì' à Dio , ed ai' Santi \ t 
con una grandìjpma'Mucìa dr dwer ef^re Vikfat9 .'lw^ Fam^fU^- 
fiwn ekeoHo , cb§. iù> fio» fiato fitto là foùàe 'per lò fpazio' di $ttt- o^a f' 
mezz^r à mrfn mtHnfarffaztanonparvt dieUeroì dtmorato\ chf' 
fter h fpaxfo di ua quarto' d* ora\ Venne intanto il Padre Lettore Bù^ 
ftacorfi'del mio Ordine , chiamandomi fofra quei mucchi dì faffi, ed io' 
udii fubìto , ed egli fent 't la' mia voce \ ienchè non diftingUeffe le mìe 
parole, ed infiemf col Signor Canonico Paolo Farella\ cominciarono À 
diffeppellirmi, e apprejfo foppragiunfero due altri , coir ajuto de* quali 
frn capafono' éU* faM : ed è di particoìàr confukritìàone >• che per le diU^ 
genzf edopera^iom Uroiprec^imdò le pietre *9^dfè fién>anó finop, ne ' 
efi-» ne'ioi. ricevemmo nùcumentà' alcuno: DififpeUto'cbèio fuil Udei' , 
So Si^toe^ Canonico' mi' tronà' fitto il capo' 1^ accennata' Immagine del 
mio Santo Avvocato;: ed un altro'» fuhito che mi vidde , prc/e '^ cafo 
unar delle Immagini fudette , eh' erano intórno àme , e me la diede à 
baciare» e ritrovar che quella Immagine rapprefènt'àva la rìfurrezìone , 
cbt f ecr ii Santo t di Paolo de* Maffimì: e così io eftratto dalle rovine 
e portato fuori della Porta della Citt^ con molte ferite in tefia» e nel- 
fi» tium^defieat e nelpkde dèfiror-rptri^e le ferite non mi tannò dètn* 
maì'éMht'al&im : • jtix^ ^ ftes^ nHeaefima * prefi il Sa^itmentó deUs ' 
JSiécariftia in mano » fermònltg^m mi PàpàU »• f^Mr Viatico' ad un 
Afermo i Né<^li occhi folamente, per il gran calcinaccio cadutomi fi» 
fra, mi calò una fìufjione\ la quale mi Ija dato fen^a dolore qualche 
incomodo al vedere . Le grafie del mio Santo non 'ter minarono qui ', poi-' 
chè pre fervè nel precipizio di quafi tutto l' Epif copio tuttala mìa nume^ 
fofa Famiglia » . tutti gli UfÌTiialiy Mtniftri, Birri ', ed E fecutori del mio 
Tribitnale, tutti gli Ofpìti, e Curiali, e folo peri un Lacchè, il quale 
tret fuo^i 'di ce^a e neW Epifcopio reftàroné mòrti folo alcuni pochi Bf' 
teri, che n* eran» in e/o venuti per cagione delÙ fle/fo mio Tì^tmak e 
Prefervò parimente il'Sdnto li Signori Preti della Congregaxione'delU '. 
MìJJione, che dame efano ftati'inttiodotti^neUamiaCittd»econ fj$' 
anche - tutti li miei Sèminarìfit , quantunque il Seminario' fia ' pre- 
cipitato : /teche à gloria del mìo Santo pofjo dire , quos dcdiftì mihi 
{ giacché da Lui cono/co l' onore di effere Arcivefcovo ) noa perdi- 
di ex 'eis quennquam : avendo voluto rinnovare il Santo in me inde%no' 
Ve/coooi qttatttdraecadè nelt Anno $27, in Antiochia nelfierdSmo tre- 
'mmtohc6tiviopprel[efeffantsnrila Perf)ae, e vsfà prefermttàim vii 
ts eomtétti Ufnm ilVefcovo Gregorio ; iSenebè li eÉmCafa» comela 
mia», attdafe d terra: In oltre Jrà le rovimé di tutti gli nùfi^j deUs 
mia CiitÀ ti mio Santo ha coafeiFvato ì Archivio Arcivefcovile ; laCàm' 
eellarìa, le flange del mìo Vicario, ove era gran qiiantitÀ di Scriitùre» 
9 la BihliotecadeiiMioCapitobMtròpobém^ovefiH^ 

^ ■ C- a- turC) 
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ture ftù importanH della mìa Chiefa : ed in una parola , // Sd^ 
to bd con^fvato tutte le Sfri$tmt » ebe in oMim maniera ap» 
partenevoHoatte ragim^cdal ^vemo deUa meaejma mia Chtefa». 
ma mag^ confittone mi contìnua H Santo le fur mifertcordie^poicifè 
ejendomi portato Venerdì i8. del corrente Mefe di G':ugno à venerare 
la fua Cappella nella Chiefa de* Padri éiell' Oratorio in Napoli , ufcito 
dalla Cappella medefmat mi caddero dal cafo tutte le crofte delle fe- 
rite, ed opni cofa ff appianò i ijuantunque nella ferita fui ciglio lajìeffa 
mattina del Venerdì vi fojje fiata ritruovata della marcia : e nella 
tnfia per tutfoq^ì Marte ai li. di Giugno , vadoy con la hene^zione 
del Samo , migliorando à gran pajfi , e fpero fermìjjimamenee • che. il 
mia Santo , Uguale c^pit ,v^r6c'ttie, centro ogni efpettazione di tre peri* 
tìffiny Medici , i piali avendo i miei occhi offervato dopo il fuddetto 
accidente t Rimarono che.fofftra talmente lefi dal calcinaccio, che oltre 
la fiuffione vi f offe calato un pannicello, per cagione del quale doveffi 
re (lare almeno notabilmente offefoy come dalle qui lottofcritte Attefta* 
Zioni de' me de fimi appari fce\ ec avendo io, per la fiducia che tengo 
nel Santo ^ rifiutata /' applicazione di ogni naturale rimedio, fp/p^ 
mento xott la fola applicazione delle di lui Reliquie il htddetiQ.nugHth 
wmente . £ dal primo ingrefi, che feci nella di hi CapeUa ^l4 Serd 
del detto giorno A, del corrente Mefe , non avendo fino allora potuto 
fofienere Savìfadi unpiccolo Imne accefo, ufcii da quella con una tor^ 
eia a quattro lumi accefaim mano, fenza fentìre lejtone alcuna rie Ile 
pupille . Onde à perpetua memoria di queflo $ran beneficio , che il mto 
Sante mi ha difpenjato, e per gloria elei mede fimo , che ha operato in 
me mijerabile peccatore sì gran Miracolo y e sì eceelfi Prodigi, e per^ 
che in dici raagis crelcat la Divozione de" Popoli verfo si gran eene^ 
fco e benigno Prottetore, hò v-iìltuo regiftrore fa feddeita Narrazione » 
e corroborarla coUa mia fofcrizìone e SigiUo^ affincèì non rimala dnlh 
HodeHavaU^tìtàdieff. . s t 

Scrìtta in Napoli nel mià Convento S SéMtoi Cauettna À Formio 
io, Martedi iz. dì Giugno i68&i 

Luo^o del Sigillo . 
fra ^incenia Maria Cardinale Or/mi ^rcivefcovo di Benevento, 

Dini Segretario. 

A Doffor Medico Fiftco Vincenzo Crìfconìo , . confermtk 

fnanto neUa retrofcrit$aJtelaV»ne è fiato «arroto elalP Eminenttdnno 
Signor.Car^naU Or/ini , circa la fita indifpofizhne negh »cht. 

Jo Opttoe Santolo Sica Chirurgo, e Medico ocukrio, ^ttelU^.e con- 
fetmtLffénto di fipéa è fiato narrato dall' Eminenti^ Signor CarOw 
naie, circa la fua ìndlfpofizione negli occhi, 

il» Dottor Fifica Fcdicm Mmm, aU^ e confermo, guanto aijoi^ 
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fra f ^'i'<^ irrato daW EmmentìlJìmo Signor Cardinale Or/ini , cir^ 
ca la [tèa indifpo^i^ione negli occhi . 

Teflor ego infrafcriptus Antomm Cerìttm de NeapoU , Regia at^m 
jipotMiCd An^mitatikii NoisrhSp adfcrtptut m Archìvio Colletti No^ 
iaehnm Nofirée Curìée , retrofcriptam Relatknem fuiffe de verho ài 
t^trhum diSiatam ah Emìnenùjjmo tf Reverendijfìpto U Fr. Vincenti^ 
Maria Urfino Archiepìfcopo Beneventano , fuà^ue manm fuhfcriptam • 
proprioque Si^ilh ftgnatam : & ìnfuper teftor , fopradì^as tres A/tefloh 
tìones fuiffe fcrtpias à [upradìEìis Vtncentio Grìfconìo, Santolo Sica, Of 
Federico Mennini DoSlorìbus Medici! Phyficis , & Chirurgo refpe^ivèl 
in jidem me fubjcripfi, éT meo /olito Signo /ignavi» 
Locus Sigilli » - 

Amoiàtif CtrinM de NeaùoS , Regia atane Ap^ntìcm 
AuSforkatf Hdsrim , defFtiptmm Anhem Rmemét 
Curile, 

imprimatur, dummodò Emìnentiffimut & Reverendi/jimuf D.CardìnO' 
lif Urfmus, (jui tanti bene/icu msnatìonem exteMdit, confeiuiat . Hoc 
dte 26. y unii 

Sebafltanus Perìfim Vìcarìuf GfHeraHf* 
JJceat imprimere 9 fervata /orma tejiificationis EminemiJJimi D. Car^ 
^mflifUr/$ni, & accederne priw eon/enfit ejufdcm Emmemìffimi Z>. 
Cétednut^s. HaeeKe^ Memfit jMmi tM. 

Carrllo Reg.-^Monte-^Corvtttttrw 
Facciamo ifianza, che la prefente nofira Narrazione fi dia alle Statth 
pe , acciocché da per tutto ft divulghino le Grafie da Noi ricevute 9 
mediante U ProtC^W ed Jntercefjione del Gloriofo San FILIPPO^ 

Fra Vincenzo Maria Cardinale Orfini 
V ArcivefctAVo di Benevento, 



. ScrifTe dunque in Napolr h ftiddeta Retazione jf noffro Cardinale 
Arcivefcovo poiché ufcito ìMo da quelle ro?ine , e reiè grazie al fuo 
Santo P^otenore, atcefe immediatamentca ritirare leMbnache di Bene- 
▼enea in un qualche Afilo di ffcurezzat c però ben predo le condufTc 
prkm Egli ftefToà Monte Ercole , eh* è un Caftello di quella Diocefi , 
indi trasferitele in Napoli, le collocò ivi in varj Monaftcr) , avendo 
preftato benignamente raflfcnfo PEminentifluno Arcivefcovo Antonio 
PignaceIJi , che p ofcia fu adorato Pontefice col nome d' Iniio<;cxizo 
'DuodecifiiO'. 

Perche poi colf occhia ddfa niente vedcfa h io» diletn <Sttà« cbt 
abbandonata dal reftame de* iìiot Abitanti , rimanev» fola ftà le rciHnef 
onde poccvafi di cfladire» qmmod$ fedetfoìa Civit ai piena Populei non 
efl qui confoletur eam ex omnihut charis ejus, dopo brievc dimora fetta 
in J^apoli » Ce oc pan) per £cocvc8co » càcatmo la Città» oflerva» 

de» 
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do la {ua btllewa ridotta al niente, fi affliffe, quafi.diap4» CoB 
jnia; Ut cerne eli Urbi- perfem decorìlt Indi qiofi Spofo umghi»' 
4eUa. fua Spoù., andava an(!o(amen«tj«ouifc 
fuaOttcdrSeT * ritrovatala wttlhMDKdtfBfytmv fi contutbòdibtdjprm. 
«ipio.poftìaprefòcoraggio, fidiedciromediatamente alfa tnw»a edifi«. 
«toKi&!tónelbrll^<»rfcdrpocopiÙ di tr?Annl reft.tul quello 
fnlèmtOre, che le aveva dato prima del Tremuoto . Frattanto , the li 
iàdàf«ried:ificando,.Eglt ftudiòV ed anche ritrovò la maniera, con la 
qualfr reftafle meglio- fetvita . imperocché, vedendo «^."^ "oppo a lu^- 
go vacavano i Manfionartati. non ritrovandofi Keligwfi ^ cly W MCT» 
ro ricevere quell'incomodo; di poca- rendita, nel di 41 UtMDie»»».- 
convenne col fuo Capitolo, che non fi eleggefliattiasfvwme I t-M».- 
Bici, fe non numero <fc?^*ftnfi<»n*rr.- -v k. 

■ OOmOè anche- a propie fpefe fihaquafi A'«>n^««^ l' ^.^^S 
dilepìfcoBÌo..« di cuioiitotìo dedicò al fuo Santo 
NERI,.?S;;« fi«tendevaà quella fabbri^. W fco^o 

dralcuna-Grià. ove potefleabitare « ""«fo^Em.nent.fllmoAravefcovo^ 
fi ritirò parte à CfmMrw Càftcllo della Diocefi. ove "«1 tempo^dl 
Avvento fece dotte e fruttuofe Concioni : e parte dtnwrò à Mw»»^ 
tok. pure CaftelJoKOve nclU Anna feguente. 1689, yi jwdKA. tuta a. 

^S' "on fi fermò ^animo grande derfcWitjalè-^AMve^^^^^^^^ 
«e Mhtofcce, tanto dille,. taiito oprò-, col ««''^S'»* 
«M aiuti peainiarj «op»-, om fuflid proecurati dalla fuadiligenia ., che in 
•ISJhUnXvedS^rilKwqMella Città-, e P'^. Wla d^^ ^ 

i^ndovi maggior! vaghem nelle («''t'^'^^ ^5"= 9j^'lVnfLÌ'w*ie^^ 
Pii. de-ttXti di Regolari, de\Monafter, dr Monacte pofaa ^^^^ 

flituite. Pofe molta cura nella erezione del ^°.*™^52*^f JJ^j" 

hà cosi accrefciuro, che lo r«fe«P»'f «''«^^.U^^S 

vi anche fatto un nuovo. Al>p«iaimn» lw_gl..Bfe^ 

Ordinandi, e fondata una-niwmr«idita d' «""f""^' J'^X^o^^^^^ 

trft adunque duevolte; fabbricò > f'»:A^''"fP^':°P'°7trev n.o^^^^^^ 
ieUf.i.Cattedr»fci.ecjftituipiù cofpicua ^.t à. d, B «v^^^^^ 
glòOfrfipuò dire d; quefto gran Prelato ciò, ''^''^'^^.fj ^^r^Tft^- 

SfinTodill' ^UMi co: Ecce Sf 'rdo, ma^ll'rn"ì^j^ 
ft Dàmum. eindìehu, [uh corroborava Temflum. DupUx^a^*fK. 

O i tra'jaìukamrlAicareCwHatem.jSte:. . „ jvi„_-„n»f»- 
^Sratanto rcfo vedovo il foglio Pónrjcio V^'^^^^S^ 

Hi decimo legUt, nel di 1»; '^V^^*^.'^^.^^^^^^ 
Otfini iftradarfi alhr vofedi IToiwi pei» ''/.f''88«e_j.m^qu£^^^^^^^ 

Gbinlàve; nnitnnenfe ^"'P?»"; iiSf^^no fti il S 
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"Méntre per detto notifaffimoim .'in quella Eoclefiiiftica .Metropoli il 
noftfo Ardveicovo » domandò, e coitfegu) poco dopo due Grazie. A* 
fua iftanza dunque ufd dalla Sagra Congregazione de' Riti un Decreto 
in data del di ii. Febbrajo 1690. nel quale h concefla la McflTa propia 
di San FILIPPO >3ER1, la t^ualc comincia Charìtas Dei, ed a Tua con- 
templazione fù conceduto dalla medcfima nello 'fleflò giorno V ufo de* 
Pontificali al fù Tuo Auditore Pompeo SarneJli già di fopra lodato , ed 
allora Abbate dell* infigne Golleggio di San Spirico In Benevento • Pat- 
ina poò ottenne dal nuovo IV>ntefice nei dj':»t.'Gen»ajo i69a il Ye& 
■covado di Gravina al Tuo dignfiflimo Teologo « Yifitarore Generale il 
Padre Marcello Cavalieri Domenicanot il^ualeunlfbrnie alnofiroCaii- 
dinaie nella Umiltà, lo ricusò -con tutta la còilanza , ed anclie i;er ddb 
vi fu necdnfario per accettarlo il Precetto del fuo Maeflro Generale il 
HeverendifTimo Padre Antonio 'Cloche Soggetto affai noto per le fuc 
fare Prerogative quello, che pofcia per maggior decoro della fua Reli- 
gione , con eruditifTima Epiflola Circolare Latina in data del -di jo. 'Mag- 
gio 1714. -eccitò j Superiori Locali'del fuo'Ordfne à coadiuvare il Padre 
ILuviere '» -detto alla cofinizione degli Annaill>on)cnicani,xcBne fi hà 
dal Giornale de* Letterati d'Italia, "temo ix^.artkvh i4.^lffìr43o.Non 
•contento rEmìnentiflìmo'Orrini, Jo -volle anche nel giotnoirenterfmo 
quinto dello flefTo Gcnnajocorffccrare iniloma nella Chiefa Domenl- 
'Cana di fanta MARIA fopra Minerva, ed indi lafciatolo partire allafua 
refidenza. Io riconobbe imitatore della fua attenzione nella rinnova- 
zione del Seminario, negli ornamenti -della Cattedrale, nella erezio- 
ne delle Cbiefe jicr 4utta ìk Dioccfi « < nel iirofeguimcnto di altre 'opere 

'Nel ricoroo pòi, cbe&oe da Uoma 11 Cardinale Ardvefcovo, ^mln* 
, «ciò ad abitare nel nuovo Archiepilcopio , e poco dopo , cioè , nel di 14. 
Maggio pure 1693. giorno allora di Domenica della Pentecoilc bc- 
ned! con (bienne rito il fuddetto Abbate Sarnelli, giufta la formolapre» 
fcritta nel Ponteficalc Romano. Non fu di poca fatica, ne di poca uti» 
lità la grand' opera degl'Inventari da Lui già ordinata di tutte le Chie- 
fe».eiuoghi pii, sì della Città, come anche della Diocefì , fecondo la 
Collituzìone di Sifio Quinto 9 e vedutala terminata ^ce riporre quelle 
Scrtenirenell* Archivio Aidvieibovile,*diiamato Armario de'Ubri dal- 
la Clof. im dm. nmcim veri. Jircbivm , idfir j^i^ifr. e <coa ragione fe- 
ce collocare quegP Inventari nel fydderto Archivio « effendo ^1 Luogo 
di magiftrarodove ridede 11 ^cfoovoich^è il Principe, «diConligliari 
wini chefonoi Canonici. 

Mà perche fl Sommo Pontefice AlcfTandro Ottavo occupò per poco 
tempo la Santa Sede, avendola lafciata vacante nel giorno primo di 
Febbraio 1691.. Bifognò, che il Cardinaile Orfini fi portaflTe di nuovo in 
Koma al terzo Conclave « nel quale iù creato fotto li 12. Li^lio dello 

llef- 
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ileflb Anno 1691. rEmlnentiffimo Antonio PignatcIIi, che s'impofc 
il nome d'Innocenzo Duodecimo • Indi farro ritorno in Benevento , e 
veduta di tutto pu'uo terminata la fua Metropolitana Bafilica , nell' 
Anno feguente 1691. ali) 26. di Maggio allora ieconda fcOa della Pen- 
tcocAc, e giorno natalizio di San FILIPPO NERI, la confcaò eoa 
pompa folenne, infieme«oir Aitar Maggiore « aflifteado a quella Fua- 
sione MofiGgnor Nicolò Antonio Tura Vefcovo di Satno: e ne'gierni 
(ufCeguenci coniècrò pure altri dicia^ette Altari èfiftentì nella fuddetta 
Basìlica: e deliderofo di rimirarla fempre più bella , non fi vidde mai 
iazio di abbellirla con marmi, con iftucchi, con oro, con pitture, con 
argenterie, e con preziole fuppellettili ed ornamenti . Fra continovc 
applicazioni per tante fabbriche ch'egli fece, fu aflìduo nientedimeno 
nelle Funzioni Ecdeliafiiche , non foio in quelle .che riguardavano Tufo 
de'Foncìficali perle Me0è e Verpri. foleaiiì delle Fdle principali dell* 
Anno • nnà cEiandio in 4iuelle£ne fpettaiirano air aflìftcnza nel Coro : 
Anuninillfò fiequentemcnte cinque Sagramenti , dell* Ordine , della 
Gonftrmaziooea della Penitenza» della Euchariftia, della drema Un- 
zione : Sermone^iò indcfelTamente con dottrina e profitto delle Ani» 
me à lui commcSe, coficche per quello fpetta alla dottrina. Egli fùquel 
ottimo Vefcovo, che ideò TApdìoIo a Tito.* ampleiìentem eum , qui 
fecundùm doSirmam eft, pdeUmfermonem ^ut fxaens ftt exboruri in do^ 
Urina jéuta : e per quello appartiene al 4:)rofìtto delle Anime* fi pote- 
va dire di Lùi. ciò» che eoa laude de* buoni Vefmi» ebbe a dire San 
ì^aiTiino:: fì^dtitùrim Mmat Vivemttis im cvrport jam defitnSiaf » & 
éfliSictMm mole ohrutas ac Sepukas » éut tmcSidationem^ tanquaméd 
ìucem vacando , Deo refujcitawtì In tutte e tre le Chiefc da elfo go- 
vernate fece tante Prediche, si nelle Città, sì anche nelle Diocefi, che 
il Padre Capuccino Gaetano Maria da Bergamo nella Epiftola Dedi- 
catoria del fuo dottiflìmo Uomo Apoftolico al Pulpito , trovò formontar- 
ne la^fomma à nononeno di quattromila trecento novantadue. 

iTonofcendo poi necel&ria la celcbrailone di un Concilio Pmindale 
(eoe la prinia Azioiie nel giorno fello di Gennajo 1691. ftcendolo pub- 
Uioare» ira le altre Fefte mobili « tanto nella Mecfopolitana Bafilica > 
quanto anche nelle altre Cattedrali della Provincia » come de* Sinodi 
biocefanj ordina, e ne dà il metodo il Pontificale Romano. Indi fpedì 
a*Vcfcovi Suffragane! in data deJli 10. -dello ftelTo Gennaro T Editto della 
Indizione, nel quale fà loro vedere che dall'Anno 1656. fù da' fuoi Pre- 
deceiTori per varie cagioni intermeflb , e cb' Egli fteflò l' avrebbe prima ra- 
dunato, fe la principale fua cura non fofle (lata la riedificazione della 
Sia Metfopolitana , e del iìio AidikpliGopio » amendue fovinatl dal 
Tremuoco* 

Lo celebrò adunque lodevolmente nel iìiddetto Anno 169^. alli Tei > 
«cdìd^ c icdid di AprUc » e filii Dcciaioquvio di quella ^fov^"^a . 
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Neil* ultimo gìornò di quella Convocazione TcrifTc il nodro Cardinale A r 
civefcòvo una £p^la S^iodjca» anche à nome de' Tuoi Vclcovi Ftovin* 
ciaJi, al Sommo Pontefice Innocenzo Duodecimo • per confeguirne fe* 
oondo i Deaeri Papali l'approvazione deli'òj^fato % la quale inferri fé* 
gid> e (òtto li z6. di Gennajo dell'' Anno immediate feguenre 1694. in 
un Breve diretto allo fteffo Orfini, Tua Santità, dopo ia ricognizione 
del fuddetto Concilio, commendò relimia Pietà , e l'accefo Zdo difua 
Eminenza, e degli altri Velcovi e Prelati , clie v'intervennero. 

Quello provinciale Concilio viene riferito con encomio da' più gravi 
Autori, c fpezialmenre frà gli altri dal ben noto Padre Natale Aleffan- 
dio nella prima appendice iul fine del Tomo fecondo della fua Tétologta 
D^gfnaticéhMarale , ove nella ultima Epi^la* eh' è la centefima ottava 
rifpondendo ad un Sacerdote Curato; corrobora la fua opinione fui fon* 
damcnto aflki fòrte di detto Ck>ncilio tit. sx. injuriis » & danmo da* 
tOt cap. I. 

Nello tteflb giorno decimofefto di Aprile, ed ultimo di quel Concilio 
Provinciale, fu fcrltta altra Epiftola Sinodica allo ftellb Pontefice , nella 
quale fi fijpplicava Sua Santità, che fi degnalfc di efimere dal pefo de* 
Spogli i Vefcovi di quella Provincia , ed Innocenzo Duodecimo beni- 
gnamente condefcendendo à quelle pregliiere in una fua Coftltusk>ne • 
che comincia IkfcrutaèiB, emanata focto li jo> di <senfia|o z<94. non ùh 
lo liberò da* predetti Spogli quegli Oratori, che ne fecero a Lui le divo- 
te iftante , mà in oltre tutti gli altri Arcìvefcovi, Vefcovi, e Prelati 
inferiori dei Regno di Napoli, ad effetto però, che quei Spogli doveflc» 
ro in avvenire impiegarfi à favore delle Metro politane. Cattedrali , ed 
altre , e non avendo quelle biiogno , ipettaifero alle Parrochiali a* iud<- 
dctti Prelati foggette. 

Gonfeguito che ^ il Giazioio Refcritto deir abolizione dclb Spoglio 
contenuta nella prefata Goftituzionet il nolho drdinale Arcivefcovo 
volle fubito perpetuarne la memoria in una Lapide pofta bella Mecnipo* 
iitana Baiilìca colla ieguente Epigrafe . 

I Neapolìtani Regni 

Suhlimta Templorum teFia aternum quattat AÌklujd^ 
Ne deìnceps nuda fint , Paftorum Spolìis ditavìt 
JNNOCENTJUS XII PONT. OPT. MAX. 
InftaMtc Provìnctait Beacventémo Concilia 

Cehhatù 

\ Mnfe jiprìn MDCXCJJl 

Divino certi confdio faSìum ! 
Pfeudo'Ckmfns VII. bis adinventii Spolìis 
Vrkanum VI Neapoìitanum Poitt*MaxmiM» 
Spolpare nkM cfi.^ 

D Jnno' 
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hnocentius XH. Neapoìitanuf , Spolìof'iémaholirhne ' ' 
Conci vis mffmorUm » & Nationalium E^cUftarum inopìam 

DtcorfveSkih. 
Tmìo Sterénvhne k^tuficéntìfim 
Hoc in Marmon 
Kwum Tropbérì gi9us 
Non ex ademptis t {ed ex remijjis Spoliis 
Fr, Vincentim Maria Ordini f Pr^edicat^rum 
Cardinali Urftnus Metropolita 

Ac CiCterì duodevigmtt 
Sémnitium Provincia Pontifices 
Emtnmt. 
AmnéiBOrhrfdemptQMDCXCIF. 

Come era divotiffimo deJla Beaci (Tima Vergine» coi fece in mojo* choi 
a tutte le Porte della Città vi foflfe una Chiefa a Lei dedicata , o alme- 
no colla fua Immagine, acciò fcrvjfle alla ftefTa Città di Antemurale, c 
à Lui di comodo per venerarla prima di entrarvi . Ad onore di ElTa fer- 
monegiò ogni Sabbato, avendolo come per voto, ed indufTc il fuo capi- 
tolo Meeropolicano à cantare pure ogni Sabbaco le Litanie Loretane^ nè 
ih'niò l'esborfo groffiffimo di venticinque mila fettcceoco cinitiianta du- 
cati ad affetto» che i Tuoi Canonici e Manrionar)«*tmpiega(retQ gioroal? 
mente nella recitazione del di Lei Ufficio. Per poi maggior rJ^cntc ecci- 
tare i Fedeli alla Divozione di queda Gran Madre nelle Parrochic di 
Benevento, ottenne l'Indulgenza Plenaria colla Diftribuzione de' Gior- 
ni delle fue Fefte principali, dando Tempre à quel diletto Tuo Gregge le 
ammonizioni del Santo Dottore Bonaventura. Quotidie fiudeas ei fpe- 
cialem & fmgularem reverentiam exhìhere, E perche a*luoi Santi Pro- 
tettori Doìnenico e Filippo Neri Me da pertutto fempre più preftatave- 
jierazlone divota non vi è terra di quella Dìocefi» in -cui non abbia a lo- 
ro onore erette Cappelle »-.&bbriGatl Altari » iiuiakate Statue » ed affi^ 
Immagini. 

Che fe frà i contrafle^ni affegnati dal Regale Profeta per riconofccre 
un' Anima degna di Abitare nel Tabernacolo del Signore, fi annovera 
la Carità verfo i Poveri, il noftro Cardinale Arcivefcovo fù veramente 
quello, qui pecuniam juammn dedìt ad ufuram^ mentre tutto giorna 
diflribuendo con mano liberale quà e là le Limofme, fe conofcerc chia- 
ramente agli occhi di Benevento e della fua Dìoced , eh' Egli per oerio 
dìfferfit tdedk PauperìHms* Amava ^ teneramente I Poveri che noolte 
volte li voleva fuoi commenfafi» Il ^va fervice, li manteneva nelle 
lor cafci piie^va benigno le orecchie nelle loro urgenze» mai li ri* 
mandava fcontcnti. Come era aflai parco nel pranzo, nè prendeva ve- 
run cibo la fera » coa) voleva» cbe le fue ailinenze ed i fuoi Digiuni 

favif. 
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ferviitèroal mantenimento della Povcrrà , armmcfìraro eh San Lrone 
nel fuo fecondo fermone del Digiuno : Fiai rpfc^io Pa-fperis Af^jìU 
nentia Je')unantis Ad eftirpamcnto delle ulure '^rcfTc \i\ Benevento il 
Monte Frumentario, e nella vafta Architi iucelì ne londò più di cento e 
felTanta» à fuflìdio Poveri* e per b più coli' esborfo del propio fuo 
foldo . ' 

La {ua vita Inoomàminaca» k fti» pietè , ti (110 2kfa» hi fua pruden» 
tAy là (in dottrina» furono {en>pre in molta eftimazione apprefToìpeiw 
Ibnaggi più riguardevoli * periochè non è di (lupore, fe gH vennero \rt 
vari tempi commcffe CaiHe affai rilevanti, k quali poi dà EOb fr vidde- 
ro terminate con tutto 1* applaufo de' buoni intendenci nel Giudìcamen- 
lo . Si portò à Lucerla de'Sitraccni Città delia fun F^rovincia per com- 
porre le Liti, che vertivano frà il Vefcovo-cd il fuo Capitolo, in vigore 
della Delegazione fattagli dalla Sagra Congregazione de' Vefcovi e Re» 
gólari, e diffin) quelle Controver& Eccldìadiche con piena foddis&zio* 
ne d'ambe le Parti; Ir conduife al Caftello di Spinadora della Dfocefi- 
Venufina per ocdìne del Papa ali» decisone di una Caufa ardua, e vi 
rittfcl con onore. Fù a Lui commefla la Caufa graviflima del Furto fe- 
gu)ro (iella Safilicadi San Michele in Monte Gargano, colla facoltà di 
ìuddelegare» come anche fece nella perfona del fuo- diletto Monfignor 
Marcello Cavalieri Domenicano Velcovo d' Gravina, altre volte men- 
zionato con laude. Fù Lui delegata la caufa contro il Vcfcovo di 
Nufco», con ordine dj mandare colà un Vicario Apodolico. Fu à Lui 
CDOUiieflà la Gaufa delle Monache di Arienfa nella Città e Diocefi di 
SancT Agata r ellèndo anche ìtI delegata per i diflapori » che v'erano^ 
fiaqper Diocelàoi» ed il Vicario' Apoftolico- che ivi risedeva per 1* af- 
leniadel! Vefcovo . In (biiiina, noa -v* erano Caufe Ecclefiaitiche di 
rimarco- da fpedirfi, che per ordinario non folTefo adeffo impoftc. Anzi 
à lui tutti i Vefcovi del Regno Napoletano ricorrevano per lo più nel- 
le loro urgenze» come ad Oracolo» e come à Djfenditore della Podeilà 
Pontificia . * 

Introdulfe gli Efercizj fpirituali negli Oratorj, e nelle Confraternite 
da lui in gran numero- fondate colle Regole Canoniche. Bsfe ia vjgo- 
tt e rigore le Iftnaioni dell» Dottrina Griftiaoa» alla quale Egli fte^ 
lo «olle affiftere contìnuameoce,. riputando à fommo onore T in(è> 
gnacla tanto nelle Chiefe , quanto nell* Archìepifcopio r Fondò venti 
Anniverfarj a beneficio del fuo Capitolo Metropolitano colta dote di 
duecento feffantajlove ducati annui «. corienda Tikina 1694^ nei Mcp 
fc di Maggio . 

E perchè non lafciava occafionc veruna di far conofcere con grati- 
tudine la fua gran Divozione verfo il Gloriofo Santo FILIPPO NERI 
nell Anno feguente 1695. eh* era il centefimo dalla di Lui morte, porta- ' 
lofi è napoli» celebfò- ivi» con pievia facoltà dell*Ordinario.». la Mdlk 
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Pontificale nella Chicfa dell' Oratorio adì 26. di Maggio , e innanzi ì! 
VefprQ fece in laude di elfo Santo un dotto Panegirico, in prefenza di 
tre Enijnemiffimi Cardinali t OraiTa^ de Aguirre « a Cantefmì . Indi 
ÒXìXk ricorno da quella Cirrà * fotte il giorno fecondo di Giugno ddP 
Anno fuddetto preie il pofTcHo della Badia aflai cofpicua di Santa SiC(6a 
faffegnatagli dal Cardinale Benedetto Panfil o, e veduta quella Tua Chie- 
la parte diroccata e parte cadente» fubiro la riftauiò , rendendola più 
nobile, col fargli in oltre di marmo il fuo Campanile , e riconofciute 
tutte le Reliquie a tu(te anche furono da Edo ripolte in argenti ben la* 
▼orati . 

* Non è poi da ometterfi un valido argomento di dima dinx>(lrato alla 
fana dottrina del nollro. Cardinale Arciyefcovo; imperocchèi'la tSagva 
Congregazione della Santa Inquìfizionc di Rpmateniica nell^ÀiiiiOi697. 
al primo dì Agodo in prefenza del Sommo Pontefice Innocenzo Duo* 

decimo, con onorevole IDecreto approvò le operazioni di Sua Em/nen» 
Za Orfini, il quale inerendo alla foda Dottrina Tommiftica volle foflTero 
riordinati fotto condizione moiri Religiofi, che avevano ricevuti gli Or- 
dini Sr.gri dal Vcfcovo di Avellino fuo Suffraganeo , perche mentre 
quefti proferiva la forma nelle collazioni, non porgeva però colle prò» 
pie mani la maceria , ma la faceva porgere dal fuo Maìlro delle Ceri« • 
monte : e il fuddetto Pecreto è rapportato dal Cavalieri nel Tomp ii> 
condo della fua Gtf/Zri'Ar-^wiff^^xr^s e lo rìferìfce parimente -41 Pa(^ 
cucci nel Tomo pure fecondo del (noCompendio alUConfuhaxìontCanom» 
(he del Pignatelli , fotto il titolo detl* Ordine , è della Ordinazione • 
Mà defiderofo di fempre più giovare alle Città e Dioccfi della fua 
Provincia, volle aver l'onore di un fecondo Conci ilo Provinciale, e 
pertanto lo convocò in Benevento .nell' Anno J698. ne' tre giorni di 
piaggio, decimo, decimoquarto, e I^cimonono, e iù il Decimoquin- 
to della Provincia medefimaa fecondo l'ordine , che leggefi nel Sino- 
dico della Chiefii Beneventana » dato alla luce dallo fiem Enimentiffi* 
' mo Arcivefcovo, e riilampato in Roma neirAnno 1724. Nel giorni 
ultimo di quella Sagra Radunanza, con una affai bella Èpifiola Sino* 
dica, (critta anche à nome de* fuoi Vefcovi Suffragane!, dopo aver re» 
Ùl la ragione di qucfta feconda Convocazione, fottopofe non meno con 
gran riverenza , che con umiltà ed ubbidienza al giudizio e cenfura 
della Santa Sede gli Atti tutti di quel Concilio, indirizzando quella 
Spiilola al Sommo Pontefice Innocenzo Duodecimo. 

Con Poccafionc del (uddetto fecondo Concilia Provinciale » icce la 
infigne Traslazione del Corpo di San Bartolomeo Apoflolo , dalla Me* 
tropolitana Bafillca , dove da lungo tempo fi cenitrvava in Depofiio » 
^no alla Chiefa à detto Santo dedicata , da Lui di nuovo coftrutta > e 
ridotta à perfezione, con un difegno afiài nobile , e con una ipc£i af* 
iki grande, dove il deuo Sagro Corpo fi^ indi eoa debita xeftituzione 
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tipoflo, Qticfta fu una dcfle più iblenni Funzioni, che abbia fo.lc mai 
▼cduro il Mondo Cartolico , per la quale inarcò le ciglia non folo una 
• moltitudine di Cittadini , mk anche un numero quafi infinito di Foro- 
ùìQti» che fino da' luoghi più rimotì vi ii portarono (fi buona voglia « 
chiamaci dalla precedente norizia de' Tontuiafi preparamenti per una os * 
leberrima Pioceffione. Fù ima divora, curiofitài* dStvmt quei tutti e 
tanti Padrixieì Concilio veftìri Pontificalmente , che incamminandofi 
con grave efemplarità cantavano inni in onore del Santo , del quale 
riportavano il Sagro Corpo alla Tua nuova Chicfa . Quello però , che 
refe più attonito Ognu 10 , fu il vedere il noftro Cardinale Arcivefco- 
Vo, il quale }^r tucro il corfo della Proceflìonc lunghiiljma portando 
sù gli omeri l'Urna preziofa. contenente le Sagre Reliquie del Santo 
ApoHolo» mai fi volle in jquella &tiGOÌk bajulazione mutare» come per 
alcto fecetoà vicenda altri Vefoovi compagni , mà Tempre rcfiflcn* 
doailtiacarioo» li tirò dietro con le lagrime di teherezza di vota tutte 
le benedizioni del Popolo fpettatore . Qjcda Funzione a/Tai bene dal 
noftro Orlìni ordinata, fu anche adai bene defcritta dal celebre Autore 
iuo Teologo il Padre Domenico Viva della infignc Compagnia 
di Gesù in un Libro intitolato E^merìde , del quale fattane pofcia la 
lettura il Sommo Pontefice Innocenzo Duodecimo , tanto gli fu grato 
quel belV ordine, che ilandoli allora per trasiatare il Sagro Corpo del 
3eacaPio Qjinto nel nuovo Tuperbo Tumolo già eletto netta Cappella 
dj;Si(lo Quinto» cotpmandò» che fi ofljrvafle appuntino il metodo pra* 
trcato dali*Or(ini » come atteila il Cavalieri nel Tomo fecondo della foa 
GnUerìéi Domenicana, 

Pieno fopratutto di quella dolcezza, e di quella Carità Pailorale, che 
l'hanno Tempre rcnduro il Padre, i* amore , e le Delizie de' Popoli , 
iXUui il fuo Gregge con un numero quali infinito di Lettere Paliorali 
veramente Apoftolichc già infieme llampatc, che ferviranno in pcrpe« 
tuo di regola e di confolazione ai Figliuoli di Dio , e fi può quali di- 
re, ch*è lofteflb fpirito di Dio» che parla nelle medefime . in tanti 
Sinodi Dfoceiànt dati utlrrtamente alla luce» vi hà &ti rcgolametitl al 
certo degni del Steolp d'oro ddla Chiela » 

.^gli fu Tempre benigno con tutti». e di un accelTo favorevole, e fpe» 
zialinente di una inclinazione cosi benefica» che giunfe fino alla ma-» 
gnificenza verfo gli altri, donando tutte le fue Rendite , sì del Patrl- 
moiio aifii o Djicnto , sì* atKhe dell* Arcivefcovado aflai ricco, e con- 
tribuendo tuffo interamente alle pubbliche e private neceffità , coficchè 
in Benevento rifpknderanno per Tempre i nK>numenti prezioii della 
lodevole proTu ione di Toldo Tantamente impiegato. .Esborsò dieci mila 
ducati» acciò fi riduceile à perfezione ia già ihoooiIndataChiclk diSan: 
ca MARIA degli Angioli inTieme col fi» Convento de* Padri Serviti 
e quello» che in ciò mofle rammlcaskme di Oigottoo» fi A » che tei^ 

minata 
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minata queir Opera , volle nemico d'ogni gloria , che foflè ìncìù ncf 
marmo una Memoria, che deffe ad incendere a* Leggitori, elTere (lata 
miella Chieia col Tuo Convento onnìnameiue eretta à fole propie fpe* 
le medefimi Padri. Impofe la prima Pietra per refezione di unnuo» 
jo Cotteli dì Gefuiti» e peccbè rìufciilk il più nobile ed il più magni* 
fico in tutto il Regno di Napofì , fi contribiai una grofla (bóimadi d»t 
iia)o» avendo giii prima esliorfati quattro mila e ducenco ducati per dar 
fine alia bro Chiefa . Ad cffetro di reftituire la Chieià unitamente colf 
Convento di San Domenico del Tuo Ordine de* Predicatori, lafciò cor- 
rere li folJo lino h dicialTette mifa e cinquecento ducati. Diede in dono 
trecento e cinquanta ducati per ii Monadero de' Cckftini, e diecimila 
per la fondifizìone del Convento de' Carmelitani Scalzi. •Nek CafteUo> 
di Vitttlano ereflb.tm nuovo. Collegio di (ètte Canonici al •q.ualé vi 
coftitui la dote di quattro mth ducati per quarao Canònici t e fece 
pUfe la. dotedi mille duc^ri ad effètto di ri(taurare annualmente il Pre^ 
fepe del Signore nella fua Metropolitana Bafilica. Oltre le fuddette fpe» 
fc fette dalla Tua Pietà, vene fono motrealrre, perle quali, tanto nel- 
la Citt*^, quanto anco neli* Archidiocclì , li veggono quà e là le Lapidi 
erette con caractesi indelebili di eterna gratitudine verlb un si grande 
Beneiattorc^ 

Mentre in Benevento fì bevano tante Opere pie, fegul in Rom» 
neli* Anno 1700 uà giorno «entefimofetrimo di fettcmbiie là moiicedet 
Sommo iS^ntefice Innocenzo- Duodecimo » e peiciÒ portofiS il noftr» 
Bminenciflimo Arcivefcoro at quarto Conclave & dove nel giorno vento» 
iimoterzo di Novembre dell* Anno fuddetto fu creato Sommo Sacerdb» 
te Gio; Francefco Cardinale Albani coJ Nome di Clemente Undecime ► 
Dimorava ancora in quella Ecclelìaftica Metropoli , quando lafciato ìt 
Titolo di San Sifto, otrò la Chiefa Tufcolana, e prefo indi ii poffeffo, 
fece la Vili ca della Città , e della Dicxrefi, amminiftrò il Sagramento 
della Confèrma^iune , ed cfertitò i Fonti£caIi . Frattanto che dal noftro' 
Orfint venivano £itte queife Sagre Funzioni » ii nuova B^ntefice gli: 
(pedi un Breve» nel* qualb conunencbvj» il (ècoodo Concilio Pkovincia- 
le Beneventano da edo Cardinale Arcivefcova tiafmeiibgli , e perche ò 
un Breve degno di eifec Ietta ftCCfcjòl''abbiama voluto qiiivl t&uaéacu 
^4 è appunta il iS^uente- 
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B E N E 0 E T T O. XIIL }t 
F U P IR. I. 

m 

Vmr^ Frstrì Noftro Vìnccntto Mariét Bp^ctpQ T»fcidém» 
S*R,E. C^rdmah Urfata mmdup$tQ. 

. ^ M T R O. 

C h £ .M £ N S PAPA XI. 

. . Vcncrabilis FréUr Xojkr » Salutcm & ^ftolicam BcncdiSihncm. • , 

• 

^M/ Mimi dui9$» U , Dei muncrc , pricHitum ep umtprìdm 
mmmuSf novum ac praclarum fpecimen dcfumpftmus ex Ticlo , quo /«• 
€umhif, ut Prcvincìaìis tfta Synodus congruts ftat/fyuc temporibus coga* 
tur , in qua videlìcet tum tuo ipfms , tum communi convenìentium An* 
tiftìtum ftudiot qua ad Divini Cultus incrementum y Animarumque [a- 
lutem pertinent , providè jiatuantur . Compertum ita^ue tihi effe volu» 
muf». Ponti fciam Nvftram erga te Benevotentiam hoc etiam nomine 
€umùUri,quan» tihi fucuIentis documeutis expTtcarf , uhi [uppetent ec* 
cafiouest um mhtemm.Ct^ut auttm»ut perfpetia fit Epifcopit , 
€éeterifquc Prelati f , qm teeum dUéhoravcruut i» uovìffimaSyuid», nr* 
juf Mia éul Nps deferri curaflì, préKtpm churìtat, qua M omnettf 
Jingulos bac pr^efertim decauffa profequifnur , qnihuf propterea, tihìque 
in primis , Venerabilis Frater Nofler , Apoftoìicam BenedìSììonem per» 
4Lmanter imperttmur . Datum Rom<e apud SanSìum Petrum Jub An* 
nulo Pifcatorts die 19. Januarii 1701. Poutijicatus Noftri Anno primo . 

Facto pofcìa ritorno in Benevento , tutto H applicò al magg,iorjono> 
tt delie Disnirà e de' Canonici delJa fui Mecropolìcana * a* quali peiciò 
occenoe dafPapa una Goàituiionc aflal £ivocevoIe , che comincia Ro^ 
mauus Ponttfex, emanata lòtto il giorno dedmoquarto di Novembre 
1701. nella quale viene loro cbnceiTo di potcrfi valere della Mitra e di altri 
Indumenti e Paramenti, à fimiglianza degli Abbati Mitrati, nelle Fun- 
zioni Ecclefiaftiche, e di porre ed aggiungere la detta Mirra nelle loro 
Arme ed Infcgne. Confeguito un sì bel Privilegio, il noftro Cardinale 
Arcivcfcovo nel giorno ventcfimo quarto dell' immediate fegueatc D'y 
cembre fece la Colenae Benedizione delle Mirre, e pofcìa Egli modefi 
ino le impofe loro per la prima volta iiìl.capo. Quella Funzione t che 
iflai bene fik defcritca in un Xiibio intitoikto Efimeride , così ftima« 
ca» che poi fì oScv/ò eiattamente quella forma di azione, sì in Mila- 
fio* aà anche ia Lisbona « piando à quelle Bufiliche concio pofic- 



}i ' V IT A '^D E L SOM MIO' PO NT. 

riorme n te to ftcflb Apodolico Indulto, in cui 0 Jichiiriva il Sommo 
Poncefìce di concederlo à iimigliaaza della concelCone fatta alla Chic^ 
Beneventana. " . ^ 

Come fù nimici/Tjmo femprc afl' abufo allora troppo introdotto negli 
Ecclcriciltici de' Capelli pofticci oppure Parrucche , cos» inerendo a* Sa* 
gri Concili ed alla fana opinione de* Qmonifti , léce e replicò in più 
Sinodi Dioceikiii H Decreto'Jodàrolitiinio dì proibizione delle Cbiomé 
fìnizie: ed acciò Me ad Ognuno nota la ragione dello fcandalofo co- 
iftame diede ordine, che fofle traslata to nella favolla Italiana un Libro 
Fiancefe intitolato La Storia delle Parrucche con r Abufo ^ e t Irregth 
ìarìtà dì quelle degli EccleftafìUi , come di fatto fi -ftanripò ili -Beae* 
vento, e dipoi con nuova traduzione jn Venezia. 

Stava il^noftro Cardinale Arcivclcovo onninamente applicato all'/n- 
grandimento onorifico éic\h fua Metropolitana Balilica , ed al regola- 
mento efemplare del Clero Urbano èFòrenfe, quando Iddio per diargli* 
nuovi motivi di inerito* tuonò dal Cieb» e con ^Ha voce di' terrore* 
che èi un fno comando» la Città di Benevento nuovamente tremò» df* 
dh vòcfm fitamt ^ ^^ota eft Terra: e quello lecondp Tremuoto fè 
gittate una parte di Fabbriche già riftabilite per occafione del primo . 
Ciò fegui nel giorno decimoquarto di Marzo dell* Anno 170Ì. sù Vora 
undecima: e Sua Eminenza, che lì ritrovava nel fuo Archiepifco- 
pio, recitando in quel punto certe Preci divote in onore di San FILIP- 
PO NERI, reftò anche quefta volta per la di Lui intcrceffione fano e 
falvo, imperocché (ebbene il fuddetto Arcbiepifcopio rìmafe afl^ Iboflb 
ed otfefo, non però cadde* Subito adunque U vigilante Arciveicovocon* 
dqde le Monache in varj Mona^ del Regno Napoletano fino A tan- 
fo fi potcflTero leftitui^ nelli loropcopj già diroccati» oonepofcia (kguà» 
efrendofi riparati decentèmemié^ 

Indi ifempre più attento A operazioni di buon Parto re , creiie un 
Monte per la reftaurazione delle Chiefe Diocefane, e vi fece una dote 
di ducati fci mila , acciò fi daife quel foldo annualmente à preftanza 
alte fole piti povere Chiefe di quella Archidiocefi, con quefta kgge pe* • 
rò, che dopo un'Anno folfc lempre rertituita lafomma prcftata, cofic- 
chè il Monte fi potcffc fempre reintegrare , e fcrviflc la dote perpetua- , 
mente àlienefizio di dette Fabbriche fagre . loorodflffein Benevento 
i Gherld Regolari Poveri della MADRE di DIO » detti delle fcuole 
Pie, ad effetto, che ivi crigcffcro un Collegio , -e per fiicilitarnc r e- 
rezione, diede loroiia fuffidio di otto mila ducati. E perche Egli ftel- 
fo era folito fcrmoneggiare ogni Sabbato in onore di MARIA Vergi- 
ne nefla fua Metropolitana Bafilica , diede a' Padri Domenicarii di 
auella Città la dote di cinquecento ducati , acciò nella di Lui aflenza 
lermoneggtaiTe uno di loro, nè in fua mancanza doveflc mancare 11 

Panegirica Mariano . Iftituì la J-ezione de* Sagri Riti dafiurfi ducvol^ - 

te 
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BENEr>ETTO XIII. ìì 
te aUa Settimana, c à qucfto effetto vi ftabiU la dote di cinqucccnt* 
iaa^. Fondò la Prebenda Dottorale per ua Canonico ddla Mctr opo- . 

S, ed alTegnò à quello fine la dote di «i^lj-^^^i.^^t'^.^-^'t^ 
nVricavafoo aanualmcntc cinquanta, cir'impofcquea* obbligo .die 
chiaverà confcgiiw la liiddctcÉ Pitbcnda. lia tenuto a difèndere ffs^ 

^''m^fc ùnte foc operazioni, nelle quali indcfeflamcntc fi ritrova- 
Mlmiiiesacoà prò di quelle Anime a Lui commcffe, fi annoverano al- 
^le molte c tutte (aiutati Vifite Paftorali. per le quali fi ha menta- 
te rencomio di tutti gli Ecclefiaftici . Egli non ne cominciava veruna 
fenza avere incominciato dal Cielo. Pregava con le lagrime agli occluil 
fuo Dio, che fi degnale di preftargli la valida Uia affiftcn» m un affi*- 
re di tanta premura, dal quale ben maneggiato «e dcfl?atìo tantj f^^^ 
tuali vantaggi; e giacché lo aTCW eletto Sagio Vignajuoto<ii quella firn 
Vigna, fi compfaà&andiediluggerirgli il modo più conveiìienteper 
ben ooltltarla.^SdogU perciò col Salmifta: Vfneam sfi^m . & 
perfice eam , quMm pìantavìt déxtera tua . Gli foggmgneva , che a- 
vcndolo deftinato Paftore di quel fiio Gregge , gli daffe anche lum, e 
fcrze fufficienti per pafcerlo bene, acciò non cadelTcro fopra di Lui le 
giufte minacele, che fece ufcire A .fuo nome dalla bocca ^^.,2^^^"^'^ 
Sropofito di trafcuratezza di Vifite: P^l^rdmf: vfi difpfrfiftisCm 
lem meum, & rjeciftis eof, & nomvtfitafits m. Indi inanimito daqucl. 
le fante invocazioni' di AjuioCeleftc, Vi fi pcwtaj» 
piagnendo , vlfitava giovando: codche (poi Ognuno de Vifitati . len- 
S^do giazie al Signore, che per mezzo |c fcrvorofeattcnzioni^el 
fuo Arcivefcovo aveva riconofciuto il buon profitto della fua A n, ma dal 
benefizio di quelle- Vifite potc»a4itg|i col Santo Giobbe; V^tatto tuacié* 

fioàivit fùirìtum meum ' ' ■ /. . , . „ 

In tutte c tre le Chiefe da Lui amminiftratc , e fpccialmcnte in Be- 
nevento ne fece tante, che bafta il dire , che nott lalcim coneie nn 
Anno fenza aver vifitata ò la Città ò la finDioodi» efemprc con tan- 
ta dolcezza, con tanta prudenza, e» tanta tand . con tanto beli t». 
^ne, econDecrctitìconvenlemi, che il Cnfpmi nel fuo Trattata 
diliM miaPétJkréihvtt^eamdo in più luoghi di aver ftabil ito quel fuo 
Libro fili fondamento ben fodo delle Vifite fatte dal noftro Orfini , in- 
tende pofcia di dare il Metodo ed U Modello di qucfto ^can PrcUto à 
tutti i Vefcovi del Mondo Cattolico: i. . r • • 

Quindi non è di ftupore, fe oltre le tante Vifite Paftora i da Lui m- 
traprefe ne' luoghi ad Effo foggetti, ne abbia poi fatte molte altre Mi. 
le Gttà e Dioccfi aliene , colà fpedito come Delegato anche Apottoh* 
co . Vifitò con Delegazione Apoftolica la Orignola, eh è una Terra 
affaigrofla, nonfoggettaadalcunaDioccfi. e perciò chiamata . 
Viiltò con Ja fuddctia autorità U Convento di Santa MAIUA delle Gra. 

E xie 
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ti VITA DEL SOMMO PONT. 

zie i.i Napoli de* Padri Gerormini; i tre Monafterj de' Canonici Rfge« ^ 
lari di San iJalvaiore in Napoli e Benevento , e poi tutta la Religione 
di Monte Vergine, comprefo il Monaftero di Roma . Viiìrò la Cattc« 
drale di Alifa per CommiilioQe.avuca da' Padri del G>ncilio Provincia* 

, le Beiievencaiio»da:cflbicoovacsio. ^ù^lfitatore-della Terra di San Lu- 
po foggecta àlIa gtufifdiSEione fpiriitiale -dcritio Cupicolo Metropolita 
no, dal quale à tal efletto reftò fupplicarò. Fà^Kmìiore»Dòlegato Apo» 
fiolico della Badia del Cardinale Ferrari Domenicano pofta nella Terrt 
di San Bartolomeo in Galdo. Clemente Undecimo lo eleffe Ammlni* 
Aratore e Vifttatorc Apoftolico in Vohoraria, e fua Diocefi, eflcndo 
vacante quella Sede Vefcovile , dove ammìnidrò il Sagrameneo della 
Confermazione,. confecrò le Chiefe, decentemente rìAaurate , ed i loro 
Altari, e.diede alle Stampe per comodo di quella Diocefi le Coflituzio- 
sii;Sinodaili già proiDulg^te. dalli. due vVefcovi., 'Tomn>afo Caraffa, e 
Domenico Sorrentino • la ultimo 'luogo. con. aniorltà .jsarlmente Apo* 

' flolica fi portò à vifitace la Città di .Gravina 'OuùHoràntico della UM 
Famiglia, ed ivi pmcjpmsxnò^t'Xiiic.foìSkto.t^^ «fo* 
Icia le^confecr6/ 

* Non fi può efprimcre il grande jrtferto , che Tempre portò a! nofiro 
Cardinale il Sommo Pontefice Clemente Undecime, e il gran concct* 
to, nelquale fcmpre Io tenne. meritamente . Qucfti nell' Anno 170S. 
nel giorno, decimoquìnto di Settembre l'hà ornato di .meritate lodi , 
perchè con fmgolar, zelo. dìfèfe;ie Ragioni .£ccleÌìa(Ucbe« .e .queftaLet^ 
tcra panegirica li tiova Interàmcnte inferita nel Tomo primo dcU* fi^ 
fidle, e i-Brevi^' fi f Iti. M .AuMcpto^Pontcfioe ifbmpad «taagnificanenté 
in Roma nell* Anno/I7a4^c(l,onufkà anche regiArata Jid Tomo ottavo 
. del Bollar io Romano nuovamente jmprefToin LuceìiiburgoneU'Anno 
1717. Indi io chiamò à Roma,, ed ivi nell'Anno 171$. nel giorno di- 
ciotto di Marzo , lafciata la Chiefa Tufcolana, gli fece ottare la Portu- 
enfe, dove pofcia prefo il poflciTo, fù vifitara dal noftro Orfmi , e da 
elfo fi fece il, ri torno in . Benevento . Lo Atffo Sommo Pontefice defide- 
rofo di . faperc , , fe un . Decreto falutare.del ;ruaXIonciIio ^Provinciale Be> 
ncveQtàhò^ifetver^roente demandato. 8lla,déblia<efccuKione » gli icrii^ 
fe Ìaicguente';£pillQ|ft,..che pure.fi legge^e'.duc'Xomi fopraccitati , « 
degna di elTerè quivi inKiamente, efl eia,, «come %oonKiieate le Jaudt dd 
inoftro Aicivefeovo ndla l«vicEza.dcI .deaecire^ 
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f F U ORI. 

E, Cardinali Ujrfiao^wincu^atQ 
' e: N T R O. 

GLFtf B KS: PAPA. XL- 

]\ Nifr estera; . ^u^e Ht'prforl'fua Provincie Bèneventànée Ssnodo an^ 
no mille fimo 'fexcfntefimo nondgeftmo tert io celebrata ^pìi non mi* 
nus, quàm falubrìter conjiituta fuerunt , tit. 2. de Gonrt it. cap. $. fancU 
ttum fuiffe animadvertimus , ut Cap/tula, qu^ Statutis carerent , ne 
* V eluti nave f JìuSJuantes quovis vento circumferrentur , infra fex meu" 
fs ea conderent , tt fuh Bpifcopis examfnandà atque protanas'difer* 
wtt : idmp/f ' Dterftum^im ahirs PnmteisU Sj^nodo , quam fulniu&$ 
éumo fiiRcftMDClJCicoegifiit ttt i. ék <joti(tìta%:4:Mp..^in/Uuratim 
fuiffè perf^ximus . Et fi attum 'mimmè vereamur , quìn prò eximio , éf 
éibundè Nobii explorato z^ló ftfOt providi ejufmodi , ac plành 'necejjarii 
Decreti executionem pofimodum, ac fedulò promoverif ; quìa tamen e a 
de re certiores jierimaxtmè cufimus» ut exemplum ad alias ettam Pro* 
vinciaf , ac Dtcpcefes , qu^e eadem indigent provi ftone , manate pojfit % 
propterea bifce Noflris Litteris à te petimuf , ut , an idem Dècret4in$ 
ab omnibus pnedtifée Provinci^e Capitulis débitéC executioni dèmandà* 
tMm'repera*funìt'9 > dilìgenter inqtùrar ; acnoMs fignifitet : ' ttec itttfrìm ' 
frMmàhm % fi quie Capittda iUÀd exequi neghxìffe compifrerii, itS' 
mtfft'M'mfikh* utéib (mndim ^ qiimédmtidwnpar tfi^ ad effeÙàm" 
pnm^qm^tmffKft'^dmétw\. Déttiim'RSnér dù s-^pivAtf 171$;- 

Mà i contraffcgni maggióri' dclfa gran ft ima , che frcc del 'noftro' 
Cardinale; lo- ftefìo' Pontefice , affai bene fi veggono nella elegante* 
Epidolà >.cHe di propia* mano gli fcrifTe in data dei giorno decimo» 
nono'di Gennajo i7c6. chiamandolo in Roma, perche jpofcia fi por- 
tafle à Vienna tid'dferto di confegoire da Celare la moda allora pr^- 
muffifiHiniktdeUe. fue* Arance conno' i Némicl det' Nome Criftiàno' 
Qaeilà Lettera fi> feggp- regfftirata.'%à> f Epiftòle e Bievi^ p^i fcekr di 
Clemenrc: Uhdeciino< nel Tomo» femodó ftampaca- in Roma» ed'oni- 
fi trova anche* iofecitat nel' Tonno orravo del Bollario» ftomaiio ulcìoi» 
■Koceim^re&iii; Ui c c m bB i go.. EUà diinyicèJa fegiicncc; 

E z FUO- 
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li VITA DEL SOMltO POilT, 

FUORI. 

Venerabili Fratti Nojlro Viti cent io Marine Epifcopo PofttiC»* 
S. R. £, Cardinali Urjiao nuncupato » 

B N T R O. 

GLBMBNS PAPA XI. 

VfiterakUss FrétnNofkr, Sédutm & jiptfioDcsm Btricdtffhnemi 

"J^ Nfin da quando et gtunfero &c. omeffo il reftante . In quefto flato ds 
\ cofe fiamo eonftglìatiy an^i ftìmoìati da tutti à fpedire ^Vienna un 
Cardinale t che fta Dotto» Pio, Forte » Zelante, e abbia appreso tut* 
fi U fiima di cjfert veramente tale, éV. F.X ben vede » che quelli » 
f,pui^ ci config Muim dm» > €ì ftimoUm» à tak fpe^ 

dizione onninamente neceffarèa nt^ termini, ne*quaB ci troviamo* 4tt§» 
Jeì^quarttàt che ejfk defukrano nel Cardinale dafpedsrfr ali JmperOk 
tort, non altri defcrivono , che il Cardinale Orfini, Non fi dofga dtm» 
que Ella di altri, che delle [uè infigni qualità , e della fua gran v/r- 
tù , je Noi con la firaordinaria fpedi^ione di un Efùrelfo , fen^a punta 
riflettere agi' incomodi y che potrebbero derivarle da un lungo viaggio 
nella corrente rtgidijjflma ftagione , e unicamente affidati nella Divina 
AUfericordia , che fia per affifterle in tutto, la preghiamo à portarfijol- 
kcitameatf- sa Roma, ad dfetttdi pajfare di qud à Viemut > ffwedth 
pa^ tutti quei mezzi , injlruzioni > Brevi , e ricapiti » che potramm 
efferìe neeeffar} per éfeguire fin^a indugio una sì ^rmve- eemmjflone « 
Attendiamo col ritorno del Corriere, che le mandiamo , fnò prejio cb^ 
Ella potrà, la fua rifpofta , e poco dopo P arrivo del Corrìero attenip 
diamo anche Lei fteffa per abbracciarla ^ per ringraziarla » per bene*^ 
dirla , ed infleme per appogìarle ti più importante affare , che da molti 
fecoli in qua abbia avuto quefta Santa Sede . E intanto con tutta la 
pienezza del Noflro Paterno affetto le diamo k Apofiolica Benedi^ith 
we, DétumBm^ dk 1^* Januarii ijii^^ 

« 

Pervenuto lo Bencvenco queirEfprefib %. e Ietta it GardinaTe OrffnI 

ta Lettera di Sua- Santità, non indugiò punto, e però dìfpregglati . i ri» 
seri del Verno» e gl» tncomodi del Viaggio > fi portò fubico ubbidien* 

trflxmo in Roma 'per efeguire prontifTiiTio la Legazione, ma ricevuta 
frattanto il Pontefice Ja defiderata favorevole rifpofta da Cefarc , refe 
grazie alla ubbidienza da tutti laudata deluoftro Cardinale». il quale. po^ 
f o dopo fece il licouio alla fua rcfidenza. 
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BENEDETTO XIII. ' 

E perche nello fìcfTo Anno 1716. nel giorno ven te fi mofecondo di Di- 
cembre terminava il quinto Secolo dell'Ordine de' Predicatori , trasferì 
quella Feda al giorno allora di Domenica decimocerzo di Giugno ddl^ 
Aimo feguente ijij» e la celeM loknnemence coli* Ottava nella Aia 
Metropolitana BafiBca nobilmente ailornata . Egli vi cantò Fpntifical- 
mente gii uni e gli altri Yeiprì e la Meda, coli* affiftcnza dcoorofà di 
jdnque Vefcovi Sufin^canei» i quali frà quella Ottava fecero anche le 
Sagre Funzioni ,^fempre col canto de* piùfcelci Mufici» che furono cbia» 
mati da Napoli, di dove anche vennero i Sagri Oratori , clie in quei 
otto giorni recitarono dottiffimi Panegirici . Nella mattina del Giorno 
Ottavo vi fu una General G>munione, nella quale coli* acquifto di una 
Indulgenza Plenaria prefero il Sagro G)rpo di Criflo tre mila fettecen- 
to tremacre Perfone* ad ognuna dellequalifù data una Medaglia arric« 

'^chita della Indulgenza in airtlooto di morte» Nel dopo pranzo del iìid- 
detto Giorno Ottavo fi fece per la Città una iòlenne ProoeflSoQe» con 

. jina nobilifllma Statua d* argento, che rapprefentava San Domenico» 
fatta k fpefe di fua Eminenza Oriini , e pofcia data in dono alla Cliiefa < 
dedicata à quel Santo, dove terminò la medefima Procefl[jone. In qtie* 
fta occafione il Senato e Popolo Beneventano fece fare molte Medaglie, 
-parte d' argento e parte di oricalco , nelle quali da un canto vi fi vede- 
va l'effigie del Cardinale Arcivcfcovocon quefte lettere d'intorno; Fra-- 
tri Vincendo Mari^, Ordinis Predicatorum , Cardinali XJrjfmo» Epi'- 
fcopo Portuenft, jÉrciùpifiopaBeatneMfaMo» Seiunm Poptdu/Q^ Bene^ 
ventémm : e dall'altro canto vi era T Immagine di San Domenico ge» 
nufleflb In atto di orare Innanzi il Patfre eterno» vi- fi icorgeva kCme* 
ù Lateranenfe, ed un Angiolo che teneva qelle mani ilCaraaiMO • 
colla Epigrafe: Se'culi Quinti Felicitai: e quefte Medaglie furono di* 
ftribuite ai Vefcovi , ai Sagri. Ocatoci » ai CapitoI»'a al- Magiilrata » e 
ad altre illuftri Perfonc. 

Qtiivi poi non fi deve omettere un infigne e nuovo argomento di vir- 
tù e di moderazione d'animo dimodrata dall' £minenti(Ììmo Orfmi , 
e commendata iìior di mod(» non meno in Roma » che per il Mondo. 
El&ndo vacante le due Chicfe Oftieniè e Velitemenie v ed infieme il 
Decanato del Sagco Collegio per b morte dei Cardinale Niccolò Acda- 
ioli. Sua Eminenza Arciveicovo ^ chiamato à Roma ad effetto di oct»^ 
re le fuddettedue Chieiè, e divenire Decano . A*quefta chiamata noti 
volle rifpondcrc col portarft perfonalmente , mà con umilifTìma Epìfto 
la depole volonterofamente a' piedi del Papa , che Io voleva eleggere » 
tutte le ragioni , per le quali ad elfo fpettava e Pozione di quelle Chic» 
fe e la Dignità del Decanato; Eipofc pofcia al Pontefice , che il tutto 
conveniva al Cardinale Fulvio Aftali allora VeicovoSabinenfe, mentre 
Eflb era il più vecchio di promoziòoe fr^ 1 Cardinali refidenti nella 
Curia Romana in tnnpo della morte dei fuddetto Cardinale Acciaioli » 

Ri*."©» 
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Ricevuta Clemente Undecimo quella Epidola, gli fpedì un Breve on<>- 
riiSco in data del giorno ottavo di ApriledeU' Anna 1719; nel quale com« 
- mcndando Tegregia moderazione veramente Sacerdotale del fuo animo 

Sromife di (bddis^cquantoprima alla ruairicbiellà. 11* Breve poia regi* 
rato irà 1* Epiftole e Brevi più. fceJti di quel Pontefice » ed anche nd. 
Tomo ottava ddlfuyrìtpinBolJàriaRoiDaiw . che: 

F tt 0> K. !.. 
KiMfféiHilFrairi NoflroVincentio Mart^e EptfcopoìPùftUCB'^ 

E. N: r r: o- 

Q l^ZM Z^S: P A P A. Xi:. 

E' XjmiéC vhtMtts tua(novum\ ac [ànè praclàruméir^mentumad Nof 
. attJiìtrunt tute litter^, die 27; mox elàpfi mcnfis confcriptie , in- 
quttju s> tum ar^Um. illud i quo obfiringerif , vinculum refidendì apud Ec» 
ihfiam BentvcntMnam-,..quam tant^ cum' fui nominU gloria-,, Gifgif» 
tìkì €redkt uiilitate édmmifiras tum gnnt itidém, imiu\. ptodSM* 

VeJitcrneMfiff. EccUfiarum^ rcgimea fecum fmmt > . fàpièmicrtiipendh- 
Dimè m^ à Nòhi§ euixt fSfidàs > m \ quocumqui' yrnimm- tuorum exéh 
mine préttermiffò , Decémati/r D^ffitéitfm pr^diffkm', quam bon^me* 
morite^ Nicola US Card/nalfs Accìajolur, dum- vivere f, obtìnehat\ Vene' 
rabìU- Fratrl Kojìro Fulvio Epifcopo S 'abìnenfi ejujd^m S. R. £. Cardi' 
nali Ajiallio nuncupato deferri patiamur , eique pr^fatarum O (iteri fu 
tf Vel'tternenfts Ecclefiarum y per obitum ìpfius Nicolai Cardinalis ulti» 
mi illarum. Epifcopi vacoatittm -, optionem abfque uUà majùri cunSJàtio- 
ne permiftémmr., Egregiam proptereét, ncvnè Sncerdàtaìém/émìmitid 
màdnénknem merhis im DÌmil»*thnMus<prùfèqnemtes't,p!ethiòni t 
quamprìmùm fatisfacere non mittemus', htenmutnòVquemadmodum' 
à Nobis flagitap» Autboritmte: Apo/klkM* t^m^ ffééfèmwnt ilecJara» 
mufy ex bac tua pofiulatioue , iifque omaib'ur , qu^ illam con/equenfur, 
ftuìJum orrtninò ùr^judìcium inferri poffe aut debere iìs yuribus ,.qu^ de 
faterò in fmìl tus. tacattonis Decanatus bujufmodi cafihurquovis modo 
tompetere poffent Cardinalthus promotione antiquioribus , tfmpore di£ìq 
vacatiimìs extra Romanam Curiam refidentibus apud Metropolitanas 
Jèu CatbfdtéditEf^kJias » quibm cof una cnm atìpta^ ex ìttisfex Céh 

ibedrà* 
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Ih feti den9mmìttknibus'ajfgnéfifàent.9 p^t^ff comìgerit ; fed tém 

esàcm 'Romana Curia ifempore {nu/dem-vacérimif^cmiìlorantitm Jurs ^ 
falva prorsùs & integra 'fiat & ej/e dpheant, ita ut five ratìone Conflit u 
.tionh feluìs recorHatìonh Pauli Pap^ J^arti Pr^ckcefforis Noftri circa» 
Decanatum 'fupradilìum anno Incarnai fonis Dominicjg 1^$^. undecim9 
Kalendas Septemhris , Pontificatus 'fui Annoprimo edit^ , Jive aliit qui» 
bufcumquc Conjiitutionibus ac Decrctis jipoftolicis atte^tts , in foaem 
'mninòflatu ^rmatuamt > '^m front 'émtemviffimam f4mmdm X}fkm> 
fis ér ViiitnMetifif 'Bccìfjkirma vacatknem'^ mfc vm^tmm Ifpirum per 
'€a% qtn^ tllius H>ccaftone peralìafuertnt^ *tiliquÌ4Ì movi Jurìf acqui fttum 
aut vetefisfuhlatumeffeinteìliiMtur/^TihiqueHemumt ^^ Fra» 
terNofler, Pontifici^, tfqw^m'pr^cipH^ cbnritattf iiofir^tèlìem , Apo- 
fiolicam BcnediSfionem peramanttr impertimur , ìDatum Romf apud 
SanSiam Mariam Afajorem die ^Apriìis 

Frattanto il nottro Carftinale Ardveìcovo actefe ad altre opere caritate* 
*¥«>li» €d al]a.firi>brìGa à fempre gràca tfe*>LìiQghi ?iì„ per lì quali 
^flUai cersò ^*impfegarfi « 'C mai tràlalciò Idi ^sboprifàre «quanco ibldoerane- 
•ceflario. ^QuinUì>f%,«che edificò due volte ìJ due volte diroiOcaiD Speda- 
le di San ^fianólomeoT ^cd cgli Tellegrini^^cbe ivi àlimelitava :per tre 
giorni , lavava i piedi» ed era fofito di fervìrli umilmente alla Mcnfa . 
NelConventodi San Deodato, dove fono i Regolari deirOrdine San 
Giovanni di Dio, coftnàfTe un bel luogo di paffeggìo con fei Camere 
adiacenti »^ad altre ne rìftaurò che 'cadevano : Coprì à volto la gran Sa» 
la deib Spedale, e la ornò, provedendo in oltre di necéflaria fappellcc* 
tile ^ti :Letti per gp Inibraif* 'che Mcarltaimlfiiente fi ricevoao. 

Qaamanqtie però fefTe il noftfo Eoiliiedtffiiiio Oifinr prindp^^ 
te applicato agli Edifizj Ecclefiaftici > non lafciò però ili acienderé mn« 
che alle fabbriche btfognevoli della Città. Non oftance, che Benevento 
fi ritrovi , come dicemmo, -fira li due Fiunii Sabato eCalorei nientedi* 
meno mancava al di dentro di Cheque di Fontana, e la maggior parte di 
cfla Città difendo priva di Pozzi, ^aveva grandemente bifogno di dette 
Acque. Pertanto il "vigilante Arcivéfcovo , che prevedeva e prevedeva 
alle indigensLe, 'odila Ipefa di dieci mila feudi fabbricato ^n condotto d' 
ingegnou invemlonCts tnnoduflè abbinittevdlttiekiie^ Acqiie nenaCi6 
tà, ^oile qoaliifoRMiatGnie^iie 'ipomane.» 'una Innainti <llTcmpio di Sa» 
-ta Sofia , é 1* altra néUa-Piazn di San 3artòbmcb« ésstt % Senato t 
Popolo di 9enevenco, memoie di tanio beaéfiaioTi^tepm iinaLa» 
pid&colièsùeQttCìicniiiio. 
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Fratrì Vince nth Mari<e, Ord'mìs Préedicatorum ^ 
Ep^ofo Portuen/i, 
S, E. CM b uU Urfm Anbiepìfcopo , 
SgÀd^ClXVll fmmentémt mmcs 

tìmiemìhut ereSiof , 
Saìu^es Jtthftttkui fiijfecerit Aqudf : 
Tauti Benefica memor S.^. /l^B* 
BenefaSIori infigni 
Perenne Monumentum pofiùt 
Anno MDCCXVni 
Clemente XL Pentisce Maximo , 
JofepboBw9kmGiéinuttore» 
jiémne Hierwym Jtìkiii§»' 
Bdrtbolomeo eie Lewe 
Hu^ufce Fontis firuSìur^e Deputath. 
C/iudete Che!, ac PaRori Opttmo». 
^ui vejìram femper falutem fitiens. 
Ne vos fttientesafpìc^rett 
Largas intulit Aquas, 
Vherej grétef perfolvite* 

Semme riconlevok» come buon More* delh ftlufie àé fuo Gregge « 
IkAm un Miflioiuurio Apoflolk»» il quale girando ogni triennio cattala 
Diooe(i« fofle tennto à in quella le Sagre MifOoni: e peròi tal e£« 
lectt) six)rsò tre mila ducati al Collegio de* Gefuìci . Riconobbe ed ap- 
provò i Statuti noti folo di due Collegj in Benevento, mi anche di al- 
tri Tei nella Diocefi, oltre quelli di ventuna Chiefa Conventuale oppu- 
re Recettizia nella Diocefi ftcffa, e qucftc furono lodevoli efecuzioni de' 
falutari Decreti emanati ne* Tuoi Sinodi Dioceiani , e Conciij Provinciali . 

Mà mentre fiava fua Eminenza cosi operando» fuccede la morte di 
Clementi Undecimo feeuìta nel giorno dedmonono di Marzo delTAo- 
no 1711. peilocliè il noftio Gacdniale portoffi in Roma al quinto Con* 
clave perJa creazione del nuovo Sommo Pontefice» ed ivi nel giorno 
ortavo di Maggiodelio fteffo Anno cade V elezione nella pefona del Gar« 
di naie Michele Gooti» il quale a* impofe il Nome d* Innocenzo Deci- 
motcrzo. ' 

Veduto fui Trono il'ì'bntcfice, 1' Eminenti/fimo Orfmi ritornò ben 
predo alla fua relìdenza > dove continuò ne'fuoi fanti impieghi, intro- 
ducendo nuove Religioni • ed aàègnando loro buona fomma di ibldo . 
Ket gidi ibpprdTo Convento dell* Ordine de* Minimi nelGaOeUo diSaa 
Giorgio di Montagna introdufle con Apofiolìca Autorità i Padri Rifinw 
mari di San Francefco ? e in un altro Gonvento parimente fopprelTo 
nelGaftcUo pure di Giorgio di. Molarla vi ba introdotti colla mede- 

fima 
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fima Autorità i Padri dell* Ordine de* Predicatori della Congregazione 
de* Cavoci » ed à auefto aumentò le rendite colla dote di mille ducati . 
Arriocbl il Gazzomacio ddla fm Metropolita!» Bjfillca con yafid'Oro* 
# Argento » d* Oricalco • e di prezìoia fuppeUéttUe. Colle ftie elbn» 
zioni , e colie fue vigilanze , in tal manien iòno accrefciute le Rendi* 
te delle Chiefe, e de* Benefizi, che non ottante la firage di due Tre* 
muoti>per la quale erano aifai fminuiti^, fì ritrovano algiorno d*oggi 
doppiamente aumentate, come lì vede nel trentefimo de* (boi Sinodi : 
vcrificandofi di ciTo ciò, che del Santo Giobbe dice il Sagro Tetto al ca- 
po auarantefimo fecondo : Addidit DomÌMus qtuecunquc, fuerunt Joh 
dupiicia: Onde convien dire > che à quello gran Prelato fia Icmpre 
flata afliftente la Divina Ptowidenza* aodò potcìre efeguicctaoce inten* 
stoni della foa mente £uita, mencie nelb ipozio di trencVxto Anni • 
cbe ceflè lodevolmente la Chieik Benevenona » sborsò tanto foUo in 
opere pie » che ibrmonta la fomma à fettecento mila ducati . In mezzo 
à infiniti incomodi per tanti anni (offerti , fù da Dio confcrvato Tempre 
in buona falute , nè frà mille occupazioni à prò della fua Città e Ar- 
chidioccfi Teppe interrompere i fuoìStudj privati, per li quali ha dato 
tante docciiCmc Opere alla luce, auante ne enumera il Padre Giacomo 
Eocardo nel Tomo Icoondo degli icrìttori Domenicani^ citato ncll* Av- 
Viib ddlo Stampatore Veneto in fionce al prinno Tomo delia Idoria 
Ecdcfiafiica egregiamente compoAa dal Padre de Gravefon . 

Se tutto ciò, cbe fino ad ora fi è detto , non foffe noto air Uni«crfo 
non che^ Benevento e fuaOiocefi • parerebbe iòrfe ìmpofiìbile, cheua 
Uomo folo abbia potuto tanto operare , ed abbia faputo tanto accudire 
anche minutamente al tutto . Che però tante Attenzioni a' Sagri Edi- 
fizjda Lui incominciati e finiti: tante fpcfe fatte ad un tal effetto, ed 
in&vore dell* uno e l' altro Clero, e delle Anime ancora ad E^To affida- 
te: tante Gonfagrazioni di Chiefe» di Altari, di Vefcovi, di Helifio- 
fi: tante Sagre Funzioni, ed aflifienze nel Coro : tante Vifitedi c£ie* 
fe anche aliene, e degl* Infermi nelle cafe private e ne' pubbrici Speda* 
. li: tante Fatiche Apostoliche di Sagre Concioni: tante celebrazioni di 
Sinodi Diocefiini', e di Concili Provinciali, tante Divozioni da Lui 
fantamente cfcrcitate, e negli altri fcrvorofamente promo{fe> tante vi* 
gilanze nelle Scuole della Dottrina Criftiana: tante Caufc EccJefiafii- 
chead Effo commeffe , e da Effo lodevolmente diffinite: tante Limo* 
fine ibmminillrate alla Povertà ; tante giovevoli Introduzioni di Reg» 
lariefanplafii&mi: tante edizioni di Libri da Lui dottamente e frut- 
tuofamcnte compofti» e fiampati In più Luoghi: tante Amminifirazioi 
al di Sagramenti : tante fiitlche di Viaggi qoà e là in <^nl fiaglone con 
profitto intraprcfi: tante Vigilie , Attinenze , e Digiuni: tante belle 
virtù di Umiltà, di ubbidienza, e di altre afiai note; tante abbiezioni 
àìkùsS^t am edificazione d^akrì: fiuono tutteqiicfie I molti fuoi 

F Meri. 



Digitized by Google 



41 VITA DEL S0M1VI0 PONT. 

Meriti , colf quali fi portò in Roma al Serto ed ùltimo Conclavi per. 
la morte così per tempo non afpettata d' Innocenzo D^dmotcrio* cfc» 
guita nel giorno fcttimo di Marzo dell'Anno 1724. 

Volle Dio in quella occafion e manifcftarc in favore del Cardinale Or- 
fini, che dalla fua ottima amminirtrazioDe delle Chiefe particoJari mei 
ricava la direzioné -della Oiìefa Unlveifale; ìmperoccbè» mentre ria<c 
chAifi fe ne llavano quei Sàgri Forporaii , noopcf anche ikpendo fopra- 
qualdi efli potelTe cadere reiezione » Il iuddetto Cardinale Orfini te- 
Ufro ima ùvtflima «fortazione , animandoli a dar pretto fine colla crea* - 
zione del nuovo Pontefice, ed allora quei Eminentiflìmi Padri così Ct 
fcntirono internamente toccati dallo Spirito Santo , che nel giorno ven- 
tcfimononodi Maggio dello^effo Anno 1724. cklTero , con pienezza di 
Voti , Lui medefimo per Sommo Sacerdote della Cbicla di Dio » ado- 
randolo per legittimo Succeflbre di Pietro^ 

A' quella inafpettaca elcKione fi dolfe t pianfe il Cardinale Orfini » 
e con quella ooftanza » colla quale aveva .rkufiica .1» Pórpora * ricusò pu- 
re il fupremo Pontificato: mà fiooome.per accettarla vi volle il coman* 
do di Clemente Decimo, «così per accettare il Vicaciato di Grido vi volle- 
ro le preghiere e 1* autorità di tutto il Sagro Collegio de' Cardinali , i 
quali per fine vinta dalle loro fante periuaiìoni la di Lui peraltro fer- 
ma modellia,lo vidderopofciaubbidientiffimo alla volontà del Signore'. 
Accettata pertanto quella fu prema Ecclefiafiica Dignità , s* impoffe il 
Nome di fiENEDETTO DECIMOTERZO, ed alla prima voce fpar- 
ia^per Roma non fi. può efprimere .quale fia ibta 1* allegrezza di tatti , 
e quali contraiTegni di Giubilo .diftinto -fi dimoftraiono da Ognuno per 
quefta co^ univerfalmente;grata creazione, di .modo .cfae:s* Egli non fi 
avefie impofio quel Nome» (e raverebbe^oca.acquiftaiD dalle Benedi* 
zioni di tutto il Popolo. 

Ve ne furono però di quelli , che riflettendo fcnzariflcfTionc pruden- 
te alla impofizione di quel Nome, non poco fi maravigliarono, impe- 
rocché pareva loro, ch'eifendo.ufciti., come dicemmo « dalia fua nobi- 
lifiima Famiglia quattro Sommi lV)ntdfici, Sterno Terzo » Paolo Pri- 
mo» Gelefttno'Jerzo» e'Jb^ìcoolòTcfzo^'dovdle.aflumeré uno de' Sud- 
detti quattro -tionii., irà i «quali non v^e^a per certo quello di Bene- 
detto, e pertanto andavano xiicendo» -quafi .oon £,(fo lui; Non eftinCo^^ 
gnatìone .tua t <jut vocetur.hocftomiae. Pervenute alle orecchie del nuo- 
vo Pontefice le inconfideratc confidcrazioni di <]uella Gente , fù pofcia 
udito à rilponderc, ch'Egli fi aveva impoOo un Nome prefo da un'al- 
tra Famiglia ancor elfa illuftriffima , ed era quella dell* Ordine de' Pre- 
dicatori» dalla qiiale frà gli altri Sommi Pontefici era ufcito Benedetto 
Undcdmo: e come io avena imitato n^fuoi primi trattenimenti in Ve- 
nezia» eoA lo voleva imitare in Roma» non mcnonel Nome » chenel- 
le Tue fiNite operazioni. Nientedimeno fi può credere che fia conoorfi» 

. iiae^ 
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. il Cielo ad hsSimr^i quel Nome» poiché fe ad imitazione di Àbramo 
nella ubbidteoia fi pard alla prima chiamata della fiefla Cielo dalla Ca- 

' ù Paterna» dove Priniogentcodovea comandare, abbandonando tante 
ricchezze, e cAlpeftanda tanta grandezza, ed ubbidiente aglMmpiilfi 
.della Divina Vocazione paùò ai Chìoftri di San Oomenico, non èma- 

- raviglia , fc in Eflb lui abbia voluto Dio avverare le promerfe fatte ad 
Abramo medeHmo, non folo col farlo Grande, ma coli' imporgli fino 
quel Nome i Magnìficabo nomen tuum , ertfque BENEDJCTUS , 

Finite le Funzioni delia Creazione di Tua Sancirà, fi (labili il giorno 
della fua Coronazione , e fù. il quarto di Giugno allora Domenica, della 
I^meoollr, nel qual gienia appunto IH coronato» ben^coUe-folice.ce» 
rimoniee.fi»nnaIità , mè non con ordinarie acclamasìonir edia quel 
punto» dopaeflìer Ihto in tre Chiefe un Maffimo Pontefice , cominciò 
ad eifere un Pontefice MafHmo nella Chieia univerfale , fcrbaco da Dio 
à tal effetto, acciò da Ognuno fipocdTe dire ooa Rubilo i Talisdccf^ 

' iatt ut nobis effet Pont'ifex. 

Afsunto pertanto al Sogliodi Pietro, ebbe ifcontento dì rimirareda 
queir altezza, il Mondo tutto, anche ne* più rimoti contorni,. ingren> 
bo alla Pace, e però ne andava fèftofaper una si bella occafionedL raK 
legrarfi: edindt rivoltofi^al fn^Gr^^ Cattolico*, lo invitava à mirare 
le maraviglie del Qelo». e lo. chiamava: lieta e divoto ad olservace le Be- 
neficenze Divine», acdd^Gon atti di gratitudine rendeife le dovute- già* 
z\t al Signore per un tanto benefìzio , adoperando le parole del Coro- 
nato Profeta: Venite» & vìdete opera Domini y qu^e pofuìt prodigiafii* 
per terram, àuferens Bella ufyue ad finem terr^ie . Come poi quella ra«- 
ce fu confervata nell* UniverU> per tutto il tempo del £uo Pontificato, 
così fu attribuita alle Sante operazioni di Benedetto , che ritrovato fe*^ 
condoli cuore di Dio >. e grato 4 Gesù CriQo, Rè Pacifico e Principe 
della Bice la feppe.far conlervare colla rettitudine delle fue azioni t on« 
de riconoTcìuco da un à lunga'miiaoQlo > ebbe campo ogni Fedele 

dire al Signore con amminttiònedivQta: Pax multa diUgentibus 
gem tuam: Pace, che al certo era provenuta dalla fua Umiltà, coUaqua* 
ie offeriva nelle Chielc da EfTo frequentate le fue fcrvorofe orazioni,, e 

^ per la quale Iddio rifguardava di buon occhio ,^ le fue preghiere: Uefpe^ 
,xit in orationem Humilium , & non fprevit precem eorum . 

Di primo paffo, fpregiate nella fua Abitazione le preziofe fu ppel lettili» 
fi adorni nel Palazzo una Camera ad ufa di Cella Claudrale » eàtto- 
fi portare il Tuo folito Letto » voUe continuale a dormirvi In quel' 
lo collie lenzuola di lana» fecondò le regolie dei fiioQcdine * Quando fi 
ritmvav'a nella fua poverifllma Camera » foleva dire» che quella era la 
fianza di Frà Vincenzo Maria^ e quando gtugncva negli Appnnnmcn* 
ti fonruoiì della Udienza, diceva, che quelle erano le Camere di Bene- 
«letto Décimotcrzor Vi0*ejdunque fempce Domenicano» e fenip:e ve- 
\ . Fi jicran- 
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neratido il iuo MaeQro Generale; anzi per eternare la Aiimt che hct' 
va dell'Ordine de* Predicacorij, inquartò nella iua Arma le Infegne di 
San Domenico» 

Bfefléper fuo Auditore il dottiamo Avvoato Eodefiaftico Monfi« 
gnor Francefco Maria Pittoni; quello, che nelle macerie Beneficiarie 
era colà foadacamente verfato , che In ogni Caufa di rimarco vi fi ricer- 
cava come necefiaria la fua affiftenza: quello, che conapplaufo de* più 
riguardcvoll Soggetti neU' una e Taltra Legge, diede alle Stampe due 
eruditi volumi di Eccfcfiaftiche DiflFerrazioni , e due altri pure aÀTai fti- 
mati del Giurepatronato : quello finalmente» che poTcia prevenuto da 
mortale indifpofizione, non ha potuto coCeguirè quei più oonfiderabìli 
ineritati £ivori , eh* era per impartirgli il Sommo Pontefice . 

E perchè • come dicemmo » Stia SimltA non 'guardava jomi buon oc* 
chio gli Ecclefiaftici cbe.ooprivaao il loio capo colla indecenza de* ca- 
pelli pofticci, innovando pertanto il Decreto di Sant'Aniceto Papa » 
che prohibifce à Cherici la coltura della Chioma , fece intendere con un 
Editto del fuo Eminentiflimo Vicario, che fpecialmente in Roma vole- 
va onninamente fradicato Tabufo affai deteftabile delle Chiome Fittizie. 
Queda prohibizione , già da lungo tempo defiderata per la onelU dello ila- 
to EcdeTiaftico , fii fubìto demandata alla efecuzìone dai Cardinali fteifi della 
SaataRomanaGliie£i> da ruttata Gkirìa, anzi in tutto il Mondo Criilia- 
no A avendo il Pontefice tra^cflè Epiftoie ai Nunzj della Sede Apofto» 
Ifca, coftcchè con applaufo di rutti i Vefcovi, e eoo edificazione de* Po* 
poli fi viddero dipoi gli Ecdefiaftiei fenza Parrucche, alla fedele relazio- 
ne di Monfignor Petra , che pofcia ( come diremo) fuafcrittoperlefue 
degniflìme Prerogative e Virtù al Sagro Collegio de' Porporati : elorap- 
porta nel Tomo quinto de* fuoi dottiffimi Comentarj alle Coftituzioni 
Apoftoiiche, circa la Coilicuzione ottava di Si&o Quarto,^ iui fine del 
mimerò decimoquinto. 

Ma non potendo continuare ne^iùof fanti eftfcizf fenza ufòre dal 
Palazzo ApoAolico» preib prudentemente il parere di molti Cardinali» 
che à tal effetto dinanzi à Lui congregò , fi fisce pofcia vedere {pedo per 
Roma con una certa porzione di ftabiKto accompagnamento, e con, 
piena faddisfazione non meno del Popolo Romano, che di molti Fo- 
reftieri fempre deftderofi di rimirare il Pontefice. Le Tue Strade furono 
fempre quelle , che conducevano alle Chiefe e fpecialmence nelle loro 
Solennità, ivi orando di voto , udendo accento le Prediche, celebrando 
iprivato la Meila» intervenendo firequente nel Coro agli uffizi Di^ni • 
A tal eletto ^tncamminava per qiieUe diritte Vie del Qelo» e adogai 
pa(!b poteva dirG> di Lui ciò » che flà regiftrato in liaja al capo ventefi* 
fnofe(f o : Semita Juflt reSla ffi, re^ui caUis jhfi ad ambulandum . 
Egli , eh* era il Vicario di Crilb , volle prendere , anche per edificazio- 

de^lft akcl» i.*eiempia da Criib». il quale « alla fedele teftimonianza 
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dèli* fimgdifta Giovanni af Capo decimo, intervenne alla Solennità 
del Tempio In Geru(klemni<: : FaSia jumt EgCfma in Jerofo^mh « . 
mabulabat Jefus in Tempio . Quindi ne nacque > che tutta Roma con- 
cx>rrendo pofcia divota, ad imitazione del Capo della Chiefa , alle Fc« 
ftività, chequà e là celebra vanfi, non diede campo à Geremia d'innova- 
re le Tue querele : F/> Sion lu^nt , co qmd non [mt ^ui veniant ad 
Solemnitaum, 

Si portava fpeffiffimo à ▼ificare gti Aitai! di San DOMENÌOO* e 
di San FILIPPO NBRI» all' uno per rendergli grazie di afer confo» 
sitilo e mantenuto il fuo Abito » air altro per confeflàre con graciccN 
dine i benefizi delia dia fopravvlvenza frà le rovine del gran Trcnnuo- 
to* Frequentava pore la vifita degli Spedali , afiklendo à quegl* Infer- 
mi colla fomminiftrazìone del bifognevole, interrogandoli , fc venivano 
ben governati, fcacciando anche gli Spedalinghi trafcurati , e introdu- 
cendone de' migliori. Faceva loro delle Prediche , animandoli alla pa- 
zienza nel tormento delle Malattie , amminiftrando loro r Sagrafnei> 
ti della Penitenza e della ftrema Unzione» e faooomandandoal Signo* 
le le loro Anime . Andava à ritrovare i Cardinali febbricitanti ne* loro 
Palazzi, e non idUegnava di entrare nelle povere, Cal*e , quando per 
iftiada ibgti bevano rnconcro I Pitrenti degl'Inférmi , che io fuppti- 
cavano colle lagrime agli occhi k degnar^ di dare loro la Benedizione. 
Alla Menfa de* dodici Poveri frequentemente ferviva con flraordinaria 
Umiltà, e qLj^ndo frà quelli fi ritrovavano Sacerdoti, lavava loro i pie- 
di , e baciava le mani. Il fuo coticento era quello di reficiarfi ul volta 
fui mezzo giorno in quei Conventi di Regolari, nelle Ghiefe de' quali 
aveva ai&itito nelle loto Solennità, e non lolo voleva fast il pranronel 
pttbblioo Refettorio», mà di più comandava , che non gli ioue pratica- 
ta alcuna diftinzione nelle vivande, volendole fempre unifórmi à quel- 
le degli altri. Quefte furono le Strade, che calcò per tutto il tempo del 
fuo Pontificato, Strade ficurc , che conducevano à Dio , delle quali de» 
fidcravadi effere informato Daviddc, quando diceva: V/as tuas» D$mi* 
ne , demonjìra mìbi , ér femìtas tuas edoce me . 

Èffendo di cotlumanza far noto al Mondo Cattolico per un femeftre 
anticipato Anno Santo dì Roma , perciò fotto il giorno ventefimo» 
iiefto di Giugno 1724. fpedl*» e ftce pubblicare la Bolla della Indizi» 
ne» neUa quale à tutti fpiofeflbridelléCattoIiai Religione annunzim 
r Anno fpezialinence adattato à placare l' Ira Divina • TAnno di Re^ 
denzjone, 1* Anno di Perdono, invitando e chiamando tutti à celebra* 
re in Roma la lietiffima folennità del Sagrofanto GìuImIco. Acciò po> 
fcia doveffero tutti concorrere divoti aHa vifita delle quattro alfegnate 
BafUìche per l'acquifto dello fpirìtuale teforo, in data de' 6^ Luglio dell* 
Anno fuddetto fofpefe generalmente tutte le Indulgenze à qualfiiia 
Chieia delTUoivetfo conccilè, e fotto. qualunque formola contenute • 

£91^ 
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E qui in propofito, h occafioncdelh fopiaddctra Bolla d'Iwfctionc dell* 
Anno Santo mi raraemora una non fprcgevolc Predizione , che lì icg- 
ge per altro in iftampa» degna alcerto di eflcrc in quello luogo oppof 
tunamente inferita . D. Fabio Caraciolo de* Duchi di Monte-Sardo . 
mentre udiva nel Collegio Napoletano della Compagnia di Gesù il Pa- 
dre Etomenico Viva già di fopra mentovato con laude» raccolte le più 
giovevoli Queftioni del Giubileo, e fpezialmente dell* Anna Santo» k 
confecrò- nell'Anno 1699. al noftro Sommo Pòntcficcalto»Enrf^ 
tiflimo Arcivefcovo di Benevento^ protcfiando in qudia Bpillola Dedi- 
catoria di averte date alfa luce, nott fola peichè ood comandato da Sua 
Eminenza, mA anche perchè quafi ifpiraro conolceva» che ncll Anna 
1715. doveva quel gran Porporato in qualità di Sommo Sacerdote e Vi- 
cariaci Grifto fpedire la Bolla della fuddetta indizione : e lercio difle 
nel confccrargliele ; Non fwc fcrtafsè Numìnìs afflatu , fic flatuendum 
cenfeoy Te, qui nunc Uhros de Anni SanmjuhiUo prtvalts aujptcm 
ad public am utìlìtatcm foro commìtti imperasi poji quinque iufira » 
Pontificia Auóìorisate Di^igma de Anno SanSio mdkcMaa promulga- 
turum* • . . 

Pirima pcrd che fi fpargefle petit Monda Ottofioa la grata notIZla^ 
dell'Anno Santa di Roma per mezzodellafopraccitata Bolla_^d'lDdiZior 
ne. Sua Santità inerendo alla lodevole coftumanza de* fuoi Predcccllon 
fpedl un Diploma di Giubileo Univerfale fotte li 10. pure di Giugno 
1724. nel quale efortava i Fedeli k portarfi con fiducia al Trono della 
Grazia per confeguirne mifcricordia, e ritrovare la grazia nell'aiutoop- 
portuno, acciò iddio , che dà a'iaffi fortezza , lo confortaffe in quel 
gran miniftero colla potenza della Tua virtù, e ditfonde6e fopra dìim 
lo fpicita di configgilo , col quale frà tante difficultà di cofe fateflc cono- 
fceredòr che avea da operare» . v-r 

Indi avendo cfortato rEminentiflimo Cardinale Pietro Ottoboni No- 
bile Venero (del quale io ebbi Tenore diefferc Condifcepolo nelle Scuo^ 
Je del Collegio Ducale in Venezia) à farfi Sacerdote, e ritrovatolo dal- 
le fuc fante perfuafioni difpoflo rcligiofamcntc ad acconleniirvi , Egli 
ftcflb lo con'. igrò, e lua Eminenza cclcl^iò !a fiia prima Meffa nel gior- 
no decimofcflo di Luglio dell' Anno iuildetto, allora Domenica terza 
di quei Md'c, giorno medicato alla Beata Vergine del Carmine,, e Do« 
menica lonlàgrata in Venezia all'annua celebri Solennità del Figlino o 
di MARIA col litobdd . REDENTORE. Vedutolo il Pontefice nelf 
Ordine òac^nloialc, ne moftrò' tutta il giubilo,, e pofcia lo elefle cl con?- 
fagro Vcfcovo Sabinenfe. 

Come ern Benedetto frà le fue divozioni afsaF intento à luflfragare le 
A a ime de' Diiur.tr, così 'lelìdt rava) che tutte le Città d J Mondo Cat- 
tolico t'ofsero km^rc più inrcrci's.ìte al loro follievo : e pertanto in un 
luo Breve, che comincia Omnium J^Iuti , fpeJito fotto il di la Luglio 
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1714. conccfsc un'Alfarc Privilegiato quotidiano c perpetuo in tutte le 
Ciiicfe Patriarchali , Metropolitane , e Cattedrali di tutto il Cattolico 
Mondo, dando ai Patriarchi, Arcivefcovi, e Vefcovi de' Luoghi la fa- 
coltà di eleggere ^ueir^Altarej che à loro per tal effetto più fofse ia 

piflOCffC* 

. Osella memoda » che. loceteata la Porpora coofeivò amorofamente 
dd ilio primo Convento in Venezia , mantenne viva ùà TDono Ponch 
ficio, e perciò ricevute da quel lo le debite congratuladoni» rirpofe proni 
tHOmo con una Lettera piena di fentìmenci ^ffettuofi e dolciifìmi in 
data de* 7. Agofto dell' Anno fopracitato , confervara al di d' oggi nei 
Convento medefimo, fecondo le atteftazioni del Padre Armani ne'fuoi 
Monumenti» Mà mentre fta va Vivendola, raccordoffi il Teftamento, 
eh* Egli fece in Benevento nell'Anno 1717. in cui Jafciava à quello fief- 
16 Conrento fei Candelieri di argento • ed una Croce di ^ran mole » 
ornamenti, riguardevoli , dell' Aitar Maggioie» rolle, che immediata- 
mente folTe efeguita la Tua volontà colla indmimone di qud foojploLe* 
gato. Quindi iù» che quefti dignifTimi e gratiffìmi Padri « vinti m tan* 
te BenerTcenze, ed anche dall'avere Sua Beatitudine inalzato alla Sede 
Vcfcovile di Città Nuova neiriftria un loro chiariamo Alunno Mon* 
iìgnor Vittorio Mazzocco Veneziano, gli ereffero pofcia nella Sagreftia 
della loro Chiefa à pubblica vida una Statua di fino Marmo e di cele- 
bre (carpello, la quale lo rapprefcnta al vivo, fedente fui Trooo, colia 
Seguente IfoiKionc à caratteri d*oro. 

D. O. M 
BENEDJCTO XJIl PONT. MAX. 
ORDINIS PRjEDJCATORUM 
BENEFICENTJSSJMO 
CON^ENTUS D. DOMINICI VENETI ARUM. 
JAM FJLÌO , NUNC PATRI 
P 0 SU IT 
MDCCXX VI 

E perchè colla efpetienza di cinqiianf anni di Vefcovado» aveva chia* 
ramente conofciuto il noflro Sommo PontcGcCa che la trafcuratezza 
de* Parrochi nel farla da buoni Padri di Famiglia coli' affiftere ìndefcfìTa- 
m ente a' Parrochiani loro Figliuoli, non folo nel? amminiflrazione del- 
le cofe fpiricuali, mà eziandio degli aju ti temporali, tutta proveniva dall* 
eikr levato loro il modo di farlo à cagione di molti aggravj fopra quei 
Benefizi; pertanto inerendo ed innovando TEdittod* Innocenzo Duode- 
dmofikiPMeceflbrc, fiabille decmòconfiiaGoftita^ 
bre 1714. laquale cmittcte Quanta Pé$mììbus An/maram, che in avé* 
aire non /Impoadm Pdiiioat £optà Ì6.Cbidi;.PactocliiaU» quantun- 
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que di Giù repatronato Laicale, e' che ciò o^Tcrvir fi éaurcffc anche, dagli 
Ordinar) de' Luoghi nelle proviftc, ch'effi faranno per farne; proibcn* 
do in oltre l'ammettere raffegnc ò permute di Parrochiali con riferva 
di Penfioni à favore di chi fi iia« e lotto qualiàvoglia titolo, eziandio di 
prefazione di alimenti, e molto meno fopra le medefime Parrocchiali 
fwc caufa» Beneficio pieno , di coofenfo de* Poflieflbri » per qualiìv(»lia 
motivo, rilÌECvaia io dò al Sommo Botiti la fusM in nfocc £la* 
menfe e comodo della fid)brica di dette Chlefe^ 

Tdt tante attenzioni e memorie fi raccordò pure i Soggetti più figuar« 
devoli* che meritavano l' onore della Porpora* ed in confeguenza di 
eflbce afcritti al Sagro Collegio de* Cardinali efeidò ne ftce la prima 
pmmoKioac» nominando li due feauenti. 

II. Settembre 1724* 

di 5. MMtteo m BUmUrns* 

Akjfandro Falconieri , Ranumo^ DÌMUo S 
SémtM Marèa dcUa Scala. 

Edtndo il noftro Benedetto divotifldmo della ijtan Madre di Dio ritro- 
vò modo, col quale per tutto il Mondo Cattolico fofse maggiormente 
eccitata e mantenuta la venerazione à quefta Auguftiifima Regina de' 
Geli » concedendo univeriali » quotidiane, è perpetue Indulgeiozet le 
quali dal Breve Eadno furono à chiara intelligenza traslacaue in Roma 
nella fiiveUa Icaliana« e fono le ieguemi* 

mpULGENZE PERPETUE, ET UKJVERSALl 

i' 

Conceffe dalla Santità di Noftro Signore Papa Benedetto XUlà tutti 
li Fedeli Criftiani, i quali neffuono dell' Ave Maria, tanto 
la mattina, che à meTXO giorno» ò la fera, rfciteramn 
i» ^mecbimi la /olita Orazkag Angelus Dom^ . 
Ai&G f tre volte 1* Ave Maria àc& 

FABRTTIO perlamifericordia di Dio Vefcovo di Porto, detta 
& escardinale Paulucci, della Santità di Utfir^ 
Signore Vicario Generale» &e. 

1 J Sfendo flato eornmeffo alla lufrema Apcftolicà autorità del Sonh 
Pj mo Pantere Vicario di Noftro Signore GESÙ CRISTO intera 
tati difpenfare iTefiri de^ IM Celefti» e eonfiderando U SaatHà d* 
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BENEDETTO XJJl che fta tm potente motivo Per dtftrìh/tre liheréh 
mente detti Tefori , quando fi riconofce , che jiano per ejjere molto 
profittevoli per accrefctre U venerazione all' Auguftìjfima Regina de* 
Cieli MARIA fempre Vergine Madre di Dio per eccitare , c mante^ 
nere U diventfene ifcrfi> U mcdefima , e per la [alute {deUe Anime i 
Sisfiné^ì» cbelmSmtkÀSMa ^iaàddts nella mìferherdiM deltOm 
mpuente Iddìo» tne^ maorìtà Santi ApMi Pietri i Pénh • 
C9nced9 Indulgenza Plenaria » e Remìffione dt tutti lì peccati mù» 
verfalmente » in perpetuo à tutti li Fedeli ^ H quali veramente pen» 
tìtì , confeffati , e comunicati in un Giorno di ctafcbednn Mefe a /«• 
ro elezione reciteranno in ginocchioni divot amente al fuono della cam- 
pana la mattina, ò a mezzo giorno, ovvero la fera la [olita Orazio* 
ne Angelus Dooiini nuncìavjt Marie, fic concepii dcSixiricu Saodo / 
Ecce Anelila Domini » fiat mih] lecundùni verbum twtm f fic y«r« 
ham caro fadum ed» de habiuvfr In nobit ,tc9nia Jetta Ora$$n* 
ne tre nélte Ave Maria , &c. e pregheranno il Sjgnore ùer ìa pace e 
conc9rdia tra Principi Crìfl/ani, efUrpaT^^m def Betpe^ eperP^at» 
fazione della Santa Madre Cbiefa. 

Negli altri giorni poi dell' Anno concede la S/tntkàdìNofiro Signore 
parimente in perpetuo al/i Fedeli , / quaU veramente contrìti diran* 
no P Orazione» come jopra, ogni volta che ciò faranno , cento giorni 
étinMienza\ come più diffujamente fi Ugge nel Breve Apofiolico fpe^ 
i6to il m i^Settenére £714. Dato MiaaefbrafoUiaRefidenza , ^uefi§ 
di i6,SettfnAre 1724. <érr. 

Pubblicata t]tiqjfta Santi(7mia Indulgenza» fi andbe accettata per tiitto 
<x>n gran divozione de^ Popoli, eiubito con gran religiofiti lì riduifc 
in pratica da tutti, condotti, fpeciahncntc in Roma, dall' cfempio 
. del pio Pontefice, il quale udendo in iftrada il "fuono di tale campana, 
protrato ^ terra recitava quella Orazione, per fervirmi delle parole 
del fedele teftimonio di vifta Monfignor Petra, pofciaC come diremo) 
Eminentìfliinp Cardinale, ne*fuoi lodevoli Gonaencarj fopra leCollitii- 
zionì ApoAolichtf, frft il Tomo quinto, <ciÌKa la Cofticuzione prima di 
Cailifto Terzo, al linmero fecondo. Ed in filtri per mtceo della fud* 
detta Orazione divocamente recitata fi fàDio à tutti propizio, ed cfau- 
ditore neHc loro nece(!ìtà , coficchè Ognuno affidato in divozione sì 
grande, può dire con fiducia; Vefpere y & mane , Ù merìdie narra» 
ho, vale à dire, recitaho, & annunciabo, & exaudiet vocem meam. 

Ad iftanza del Reverendiflìmo Maeftro Generale deli* Ordine de* 
Piredicatori il Padre Agoftino Pipia , di poi Ampliifimo Porporato • 
In un Breve del di zz. Settembre 17^4. che comincia Estpem wàit t cf* 
refe 5itt Santlcè, edampliò perpectiamente à tutti I Sacerdoti di detto 
Ordine» ed \ tutti ^li Afnrl delle Cbiefe Jteieokaae in fuffiagiodet 
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le Anime del Purgatorio , ancorché non defcrittc nel Libro dcìla Con- 
fratemirà dd Sancidìmo RoTario: c&ek, dico« il Privilegio dell' Altare 
dello àtfh Santtffimo Ràùuio pcùo odia ChicGi Dofoenfcana di San 
Vintenzo» attrimeme della Sanciffinaa Nttnztata di lUccovifio Diocefi 
di Torino • conoeflb già da Gregorio Decimoterzo in darà del di 
Agddo >5Si. per libenve dal Purgatorio le Anime de* (oli Fedeli di- 
fijnti Coniraccili, ogni qual volta foffc celebrata ima-Mcfla da qiukfae 
Sacerdote folamentc de! detto Convento. 

Con una Tua Coftituzionc, che comincia In fupremo , emanata fot- 
te il dì 2^. Settembre dell' Anno fopraddetto, ne confermò ed innovò 
un' altra del fuo immediato PredecelTore Innocenzo Decimoterzo foprala 
DiTdplina Bocidiaftica ne'Regni delle Spagne . Vfk quelle moke Ordi- 
n^oni Apoftoliche vi fi dtrova al numefo ventefimofeGoado, moderap 
toii Decreto di Clemente Uùdecimo circa la celebrazione delle Me£i 
fe negli Oratorj privati: imperocché avendo quel Pontefice llabilito « 
che non foffe lecito ai Vefcovi T erìgere Altare fuori della Cafa della 
propria abitazione nelle Tale Laiche, ed ivi celebrare, ò far celebrare 
il Sagrofanto Sagrifizio della Meffa, Innocenzo fuddetto dichiarò, e Io 
confermò il noQro Benedetto» che detta prohibizione non s'intendeHe 
delle Cafe anche Laiche, nelle quali gli ileffi Vefonvi «eniffeio forfè ci* 
cevuti In ofplzio ner ocoafone di Vilira» ò di Viaggiò^ fiGOome m^an« 
che quando i VeKovI ne*ca£ dal Giuie permeisi • owcio. aflenti dalla 
Caia della propia ordinar&i abitazione con ifpeziale licenza della Sede 
Apoftolica , dimoraffero perciò in Cala aliena per modo di fimile abita^ 
zione, dichiarando lecita in quefti cafi Terczione dell' Altare ad effetto 
della predetta celebrazione, non altrimcnteche nella Cafa della propia 
ordinaria abitazione. £ qui é da notarfi, che quantunque la fuddetta 
Coftituzionc fia emanata fpezialmente per li Regni delle Spagne, ella 
però fi deve molto ibmàfc per ratte le Emi d^l Mondo Cattolico, co» 
me egregiamente prova il dottiisìmo Avvocato Domenico Uriàja nel 
Tomo qLimo delle die erudite Diflèctaziont Ecdefiafilche , nelfi|iedel« 
la parte feconda. 

Al Reverendifsimo Miniftro Generale de* Minori Conventuali di San 
Francefco, con un Breve del dì jo. Settembre 1724. conceffe benigna- 
mente ed in perjrcfuo, che non oOantc la Bolla di S:fìo Quinto, nel- 
la quale gli viene permefsa la erezione delle ConiVaternite de'Cordigcri 
nelle iole Chiefe di detto Qrdire» de* Cappuccini , degli Of&ervanti » 
e h lorp Aggregazione airArchicoofiràteroità di San Fnmcdbo di Afi* 
fi, avefae tìientedimeno egli ileiso la pietui'e libera fiKoltà di eriger- 
ne anche nelle Cittàe Luoghi ,ne*quali non vi fbfsero Chiefe di qum* 
Ordine , còlla comunicazione de* medelimi Privilegi e Indulgenze • 

In una egregia Lettera in forma dì Breve, in data del di 6. Novem- 
bre 1724. che comlada Dcmjks frtm » iiorifie a tutti i Padri deir Or- 
dine 
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dine d^PrediOttori, oomro le calunnie intencite alla Domina de* due * 
Luminari della Chicfa Santi Agoftìno e Tommafo» Doccrina peraltio 
' CDOunendata da fua Santità : e qucAp Breve fi legge interamente im* 
prefso ncir AvviTot che Io Stampatore Veneziano pone in fronte aUn 
Storia Ecclcfiiiftica ciottamente comf cfta dal Padre de Gravefon. 

Frattanto fingolarizò primieramente la promozione de' Cardinali 
colla Nomina di un lolo Soggetto alsai chiaro per le lue Opere in iftam- 
pa: e pofcia non molto dopo ne pronK)ise due altri digniiisiini « che 
ioiiQ i ieguenti. 

' 20» Korenobre 17x4. 
Vmtnxo Petra, NapUffémo, Pntt dti Tiioh 

^ za Dicembre 1724. 

Pnfifen idénrcfofcbi^ MàftrAtefp , Pmf M n 

ftkéii Som SUvtfinm Capitf. . \ 

^tgifia^ Fipkt , ^/ Orefiano nella Sardegna » Da* . 
mniéémo, Brtt$ di S* Maria (opra ACanva% 

Come !n tutte e tre le Chiefe da Lui ammìniftrate fù diligentirsimo 
nella convocazione frequente de' Sinodi Dioccfani , c rcfpettivamcn- 
te de*Concilj Provinciali, proteftandofi di aver ricavato quel profitto e 
flutto rpìtitiale a prò del Clero, e del Gregge , del quale parla AleP 
fimdfo Settimo noia iua vigcfima Coftlnizione in tal propofito emana* 
la: tdpn ma fafkmer minus ataftitutum^ éfifàm re atque ufufra^t^ 
rum ccmpertum efi a€ faioiare: cosà ritrovandoli sù la Sede di Pietro g 
volle darne Tefempioa tutti i Paflori dcUa Chicfa col celebrate in Ro* 
ma un Concilio che da molto tempo non fi era convocato dai Som- 
mi Pontefici. Pertanto con una Bolla d'indizione, che comincia Kr* 
demptor Nofter, in data de' 14. Dicembre 1724- chiamò tutti i Vefcovi 
di quella Provincia, gli Arcivefcovi privi di Suffraga nei » i Vefcovi im« 
mediatamente foggerei alla Santa Sede, e gli Abbati di niutia Dioceii 
' i quali avendo Giurjldizjone quafi Ydcovile $ non però fi ele&eio ua 
Metropolitano» al di cui Provinciale Gondiio intervenir vi dove6erau 
Li chiamò dunque tutrì in'Roma perb Domenica in^lbis, che allo- 
ra occorreva alli 8. Aprile 1725. e frattanto fece (lampare un breve Cara, 
logo de'ìr^ro Nomi per via di Diocefi» acciò ne foiàe più chiara la no* 

tizia ad Ognuno, 
ideilo ihùj giorno vcoteiinio quarto di Dicembre , Vigìlia della, 
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Natività del Signore , su J'ora del Vefprot Hccoaie incominciava T An» 
no Eccleikiftico» coA il nollro Beaedecio fece quella (bienne Funzione 
iblita ^rfi in Roma ogni quinto fufiio» e fi Aiole oàervaic dille An*^ 

me battezzate con lagrime di tenerezza rpirituale» eoon giubilo fopra^ 
grande delle cofcienze timorate, efsendovi fcmprepitremi infiniti fpet> 
utori, Cirtadini, e Foredicri, che vi concorrono cttriofi» e fi commuo* 
Yono divoti, confiderando fedelmente, erserequclloun* Anno di reden- 
zione e di perdono delle colpe, nel quale ii può dire con San Leone. 
Caudeat Peccator , quìa 'tnvìtatur ad Vi'wam: Fece, dico. Sua San- 
tità quella fulenne Funzione di aprire la Porta del Giubileo alia intro- 
duzione dell'Anno Santo • Egli pertamoxon tutto il maeflofi» accom- 
Pv^gnamento « che rkhìedefi al Sommo Sacerdote» e colle cerimonie 
fjgrofanre > chs fono propie di quella Giornata > apri» come il Iblìto» 
la Porta di San Pietro in Vaticano, e nello ftefib tempo A apenaqodi 
la di San Paolo dal Cardinale Fabrizio Paulucci Vefcovo Portucnfe c 
Sotta Decano del Sagro Collegio , e le altre due delle Baliliche Late- 
lanenfe c Liberiana li aprirono dalli Cardinali Benedetto Panfili, e Pie- 
tro Qttobooi Arcipreti delle mcdellme, come attefia I* Emineniiflimo- 
Vincenzo Petra ne* Tuoi giovevoli Comentarj Copra JeCofiituzioni Apo- 
fioliche» nel Tomo <^nto» circa la Goftirusione fettima di Paolo ^ 
fondo» al numero dedmòqutnto% Fù coniata per quella occafione on» 
bclliffimaMedaglia • che da una parie moAiiva il Ritrato in ratto ibmì* 
gliante di Sua Beatitudine;, e nel foveicio veniva efprena la Cbielanel- 
\à figura di una Donna, che con una mano teneva la Croce e colIT 
ahra un Calice, dal quale vcrfava Tacqua fopra il Globo, ch'eraàfuoi 

Ì piedi , rapprefenfante il Mondo Cattolico, colle parole d'intorno pre- 
e da lfrt>aal capo duodecimo: Haurietis in gaudio de fontihus Salva* 
torif, applicabile al teforo delle indulgenze , tolto dalia forgente ine» 
feufta de^meritl Infiniti del Sangue preziofi» del Sahraipre: e nel fondo 
vi fi leggeva il motivo, per il quale fi!l coniata la detta Medaglia» colle 
fegùeoti parole. Mdiflh JuhiUi MDCCXXH^. 

indi per mezzo del ruoEminentifiìmo Vicafio Fabb tìzio Paulucci» 
con due Notificazioni in data de* io. Gennap, e 9. Fcbbcajo 1725. fe» 
ce intendere, che non ottante ia fopraccitata generale foCpeniione delle 
Indulgenze, voleva , che ne rimanefiero molte nel loro vigore, e le 
dichiarò ad una ad una, fià k quali lì annoveravano le già conceffeda 
Lui medefimo a' Fedeli Cnfiiani, che avtfiero divotamente recitata in 
ginocchioni la mattina » ò a mezzo giorno > ovvero la lesa » la iblici 
Orazione» Angihit Dmiiù ; tfc. 

Con tutto il contento dell* animo fuo rìduiTc à perfezione i Trattat» 
importaortffimi fopia Ja Città di Còmncchio» già incominciati da Cle- 
menrc lindccimo , come fi vede da moire lue Epiftole regiftrate nell* 
ttUimoTomo del Bdiario Romano» kcondo la seccACifilina edizione 

di 
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éi Laotxdmp^ > t oontìna m nA «b InniiBeaKi Diximoceoo » ooGochè 
ibcto il gioroo yenccitmo di Pebbrajo dell* Anno fteflb del Giubileo ebbe 
Sua Santità il giubilodi vedere evaciiau quella Città* e dal benigniffi- 

mo Cefare reftituica alla Santa Sede . 

Avendo dedinaro di mandare lo Stocco e il Pileo già benedir! air£niH 
nentiffimo Gran MaOro di M.ilta Don Antonio Manuel de Vilhena . 
appoggiò la incombenza di portarglieli al fuoCameriere di Onore Mon- 
(ignor Gio: Francefco Abaci Olivieri Cavaliere deli* Ordine Gerofolimt* 
Uno» che pofcia fiparc^ a quella vdca. Pervenutovi eoa felicità di viag- 
gio» e rtoemio colle più propie rlinollranze di veia ftiina» fi deflinò 
Il giorno tefaso di Maggio.1715. per la (bienne Funzioiie da &rfi nella 
Chiefii Maggiore Conventuale, e come fiita prima, per non efler (l«> 
ta mai compartita da Sommi Pontefici una cale diftinzione ad akun 
altro Gran Maftro, cosi fece ideate ua nuovo Cerimoniale» che policig 
accordato riufd molto bene . 

Per giovare all'Anima Tua , ed infiemc dar efempio non meno a* 
Cittadini di Roma, chea* Foreftieri deirUniverib» fi portò molte vohe 
dìvocamente alla viiìtadi tutte e quattro leBafiliche deftinate all'acqui* 
fio rpirtxualc dell'Anno Santo. Amminiftiò con Àcqoenia ne* pubblici 
Goolèflionali delle medefime il Sagramento della Penitenza , con edifi- 
cnione di Ognuno, e con profitto de* Penitenti • Efercìcò più volte 1* 
ufficio di Paroco col valerfi dell* Acqua Luftrale per conferire il Batteftmo, 
e coU'affiftereal Matrimonio. Si fervi fpcfììflfimo de* Pontificali per con- 
iàgrare Chiefc, Altari, Vefcovi, e Reiigiofi. Fece così frequenti, e cosi 
grofic Limofine a' Luoghi Pii,allt:Cafe privare, ed a* Poveri foreilieri » 
che Roma tutta ne recava edificata della profufijonedi foldoinraliocc» 
iioni (àntamente impiegato, e da quella Metropoli fpettatrice fi dilfitfe 
pofida la filma air Unìverib Cattolico , còficchè awerofli il Detto della 
Sapienza: Eleemolynas iìlhu tnawrsktt omnu Ecitefia San£ìorum. 

In una Codituzione, che coftìtnòn Poftuiat , in data deldi ^'^Mnno ' 
1715. confemiò le due antiche Bolle di AlefTandro eClementeamcndue 
Quarti , nelle quali lì comanda ai Regolari Minori di S. Francefco , e 
dell'Ordine de' Predicatori , che promo(fi alla Dignità Vefcovile , ò ad 
altre PreUrure Ecclefiaftiche, debbano confegoare immediatamente al 
loro Convento tutto ciò , che ritensonodi ragione del medefiono , quando 
però da*loro Superiori non fiiCTe kNfojpeniieflb per qualche tempol* ufo 
de* Libri • E peichè le fiiddette due BoUe Ibno particolari di due fole Re* 
ligioni , il noftro Benedetto le hii eflefe àtuni gli Ordini Regolari deNa 
Chiefa Cattolica» levando di pi£i a*Superiori quella ÉKCultà di preftanza 
per qualche tempo, coTicchè eccettuaci folamente i loro Scrìtti^ ipropj 
y^fif meati, ed ti Breviario, di tutto U finunentc dovcficio fivnecoa 
pontualìtà la dovuta relljtuzione . 
Avendo dipoi Sua Santità una yandiflinu brama di confcguire una 
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gualche jnfigne Reliquia di San Giovanni Odìni Veicolo di Traù , 
ove fi venera il fuo Sagro Corpo , fece intendere con (llanza premu- 
rofa quefio fuo difiderio al SereniÀìmo Dominio di VeoesLia » a cui è 
feggcrta quella Città fituata nel Resilo della Dalmnia , con Vdom 
llifoganeo «ir Aichdcim di S|mTatro« fecondo il Chiufole nel fuo 
Mondo Antico e Moderno. Ihciinàta la SercnifliiiMi Repubblica à con- 
delcendcrvi henignan)ente»dìede gli ordini opportuni a quel Pubblico 
Rapprelenrante, e con tutta la dovuta prontezza venne in Venezia lo 
flerib Monlìgnor Illudriffimo Vefcovo, feco portando una Cofcia auten- 
ticata di detto Santo, la quale pofcia fu riporta in una beliifìSmaUrna 
di fìao crirtalio, contornata di oro inaflìccio a maraviglia lavorato • 
Dono degno del Sereniamo Dominio che lo prefentava ad un Ronca- 
no Pontefice, e degno di un Ronuino Pontefice che lo doveva ikeve- 
le dal Sereniflfimo Domìnio* Vtt traalatare quella ìnfigne Reliquia (i 
portò alla Cafa del fuddccro Monfignor Illuftriflìmo Vefcovo Proce(fìo- 
nalnente tutto il Clero della Ducale Bafilica, coli* intervento dell' Ec* 
ccllentiflìmo Savio CafTier il Signor Marco Ruzzini, e dell* llluftrifllmo 
Signor Abbate Gio: Maria Bettini, & ivi le tei fi ad alta voce la Carta 
-Autentica, il ReverendifTimo Signor D.Antonio Zampironi Vicario 
Ducale prefe da un Tavolino aogiuUato a tal effetto in forma di Alta* 
re quel Sagro Dcpoflto rincbiuto in unaCaifetta ben figillata , e lo por* 
tò colla medefima Piròcefiione alla Chieià di San Marco. Ivi collocala 
fuir Altare di San Pietro pompofiiniente adornatola infigne Rtllquiai 
previa TOnudone del Santo, fù incenfata, ed indi riporta nel Santua* 
rio vicino, ed in quello ben cbiufa, le di cui chiavi fi confegnarono al 
fopraddetto Eccellentiflìmo Ruzzini , che le diede immediatamente al 
prefato Illurtnflfìmo Abbate Bettini , come à quello, che lù dcftinato 
dall' Eccellentiflìmo Senato à prefentarla in Roma à Sua Beatitudine * 
Sì parti dunque da Venezia con alcuni Nobili Veneti lo rtelTo llluflii^ 
fimo Abbate fiettlni.e pervenuto in Roma, ivi fiftce la fegueoteFuih 
zione. 

Funzione feguìtét tn Pomé nel vi. Marxp 17*5. ter U Ségrd 
Rtli^uta di San C 'tcv^ìnii Orpm^ iiotimtm dalla Siìf* 
nij/mm lUjMlifa ài Venezia tìl StamiO Pow* 

A Privato tn Ferra (olia Holiìe Ot?3fa^hìa t llluflrijfmo ^inw- 
Abbatf Ciò: ^*aria Betti»/, eii at^.jato i Lmmemtjftmo Paih 
hcf:» che partii ipaffe à Stté Sautkà i'arrho del Sagro dejtjttot non 
, fò h'ifogno di ricevere V appttitàmnto dtììa Udieni a ^ imferoahè ii 
Pa^a con impaziente premura mandò à dire ali tLCcellentifftmo Sigtnt 
. ^mbafciator Veneti^ BietroCapelh 9 ibf mi Martedì Saato ijn Mar^p 

aiìe 
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' M 0V fBottoféiki h MtimUfugt f chi defidtrénta , che fole con puh» 
yks Ùdienia folennì^ato qucfto fpìritMélttnwfo » // che non permìfe 
nuùdofo la fua afjun^ione al PontHìcnto, mentre volli fmpre leUai^ 
inzc aegl't Ambafciatori private. Parto il foUnne invito» cadde l* in- 
contro t che nel Lunedì dopo pranzo f^i Eminenti/fimi Cardinali andati 
alla vìfita dell* Eccellenti jjim 3 Signor Ambafciatore Veneto con gran 
cortesia di Prelatura e Nobiltà » moflrarono curio fu à dì vedere la 
Sagra Reliquia, e tutti ammirarono nella Pubblica Generofità la rie» 
cbezPi^ e la quéSkàM Uvoiro^prejagendo uceéemt il €ompiaclmen$9 
di Sua SnmtitÀ. Si eccità in moht Perfona^gi Ut me^finkt cmiofiU • 
éf^MsH adenndo la gentilena delt Eccellentifmo Sknor Ambafcid* 
tortt non fi può sOre MafianTcn quale fia fiato il plaujo nniverfale , r 
guanto foffe encomiato l ordine della fìruttura , e la pre^iofità del Re* 
^alo . Nel Martedì dunque mattina fi vidde nella maggior gala il tre- 
no deW Eccellenttjjimo Signor Ambafciator Veneto, ea ejjendovi in Ro* 
ma gran Fore/leria, tanto di Nobili Veneti , quanto di Terra ferma ^ 
tutti vi accorjero , ambi^iofi di fervire in sì nobile Funzione la Pubbli. 

Rapprefentanxé, U Carrozza d^Untd fi portò PlUufirigimo Signor 
AlééUe Bettìm, con m Sacttooti itftrvimf neUa Dncék Bafiics 
Sem Marco t deftinato a portare etmano la Sagra inftgne Reliquia» 
# con un Aiutante di Camera» ed arrivato in Psl^zZP» fu introdotto 
nella Camet^a fegreta, per iviafprttare V arrivo di fua Eccellenza il 
Signor Ambafciatore , // quale giunto a Palazzo > fu fubito ammeffo 
atta Udienza, Indi chiamato appiedi di Sua Santità il fopraddetto 11- 
luflriffimo Signor Abbate Bettini, portando in mano la Sagra Reliquia, 
voleva metterfi inginocchio» maglie lo impedi Noftro Signore . Acco' 
fiatofi al Soglio, ilPapa eonefemplarij/imaféfi^ozhne fi aliò, e fi mife 
in ginocchio per adorarla, la baciò, ed accofiata la fronte al crifial' 
h» pieno di tenerezza verfo il Santo della fua F aìni'jjia , cominciò ad 
intonare Antifone» Ver/etti, ed Orazioni, a* quali rifpondendo l' Ec» 
cellentiffimo Signor Amiafciatore , e /* Jllujìrijfimo Signor Abbate Bet* 
tini» fi fece un piccolo Coro con edif cagione di tutti . Ripofia la Sa- 
gra Reliquia fopra un Tavolino , e rìmeffofi il Papa al fiio Trono , fe- 
ce il fuddetto Èlufirijfimo Signor Ahbate Bettini con molta proprietà 
il complimento» al quale rijpofe U Papa , commendando la Pubblica 
Generofità» e proteftamh la jfomma was^titndine » ed il pieno fin 
MSgo, nuale averehhe dimoflrato aJ Senato con Breve a pìfia* Do- 
fo varjt^eorfi» tEccelhntifjifnòSigtlor Ambafciatore pregò la SanfieÀ 
Sna ad ammettere al bacio del Piede i Nobili eh* erano feco, e tutti 
i Nazionali del fuo Corteggio. Condifcefe il Papa, ed introdotti prima 
i Nobili Veneti , furono trattati JCon diftin^ione da Sua Santità , ed 
encomiati per /' indole nobile e maniere gentili che dimqftravano , ed 
indi furono amme^gU altri ^ Na^jùadi» quali tutti henedi » a tutti 
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diede Indulgenze % € tutti trattò con atti eU paterna demenza» Meth 
tre venivano ai bacio del Piede tutti quejii Signori , comando il Papa, 
che fi tratte ne (le l" lUu^r'ìffimo Sisnor Abbate Bettini, col ^uale in fi- 
ne ripi^tw il aticorfo , esagerando le fue obbligazioni verjo U Serenif. 
fma Retubblica, ed il (uo gran contento per un Regalo così preziofo : 
t dofóili étttr con e fi ufati tratti di generofit^ , gli conci ffe copin 
grande indulgenze » e % tùmedà. RepàOù tm èrieSe- momentiQ d»pn 
f Eccellentiffhno Signor jknbajciatore con tntto Ugram ftgmitù t fiff» 
miff à San Marco, fermf nette (ne Carrozze da Patriz) Veneti , I 
^nali trattenuti ^ lauto pranzo nmafcro molto contenti di aver veduta 
fnita la gran Funzione , nella ^uaie con giuftizia il Juddetto Eccel- 
tentiamo Signor Amba/datore ne rifentì tutto il giubilo per avere neW 
Anno Santo qualificato il (uo minifìero con sì bella Solennità, ed aver 
potuto dimofirare al pubblico ^uefto atto del divoto fuo offequio , ed ai 
privata una dimofiranzn di coti éttetoc e gfneroji betupcenze * 

E perchè era f Anno primo dd Pont^to, nel quale fi foglionofo- ~ 
lennemente benedire gli AGNUS DEI ,il noflro Pontefice fece queda Fuo» 
zione perfie-nuittine del Mercoledì, Gioved}, e Venerdì ftk V Ortava 
di Pafi^ua, ch'èà dire, ne* giorni quinto, fcfto, e fcitimo di Aprile , 
e fempre coli' intervento di molti Cardinali, facendola nella Sala, in 
cui fifà loro la Cena, e dove vi concorfe moltiffima Nobiltà , effendo» 
vi (lata preiènte andie la Gran PrincipeiTa Vedova di Tofcana D. 
Violante Beatrice di Savlera , che allora fi ritrovava in quella Eccle- 
fiaftìca Mcnopoh» portatàfi ad effetto di «onfeguire le Indulgenze deil* 
Anno Santo* Nel Sabbato pofcia feguente , chiamato in Albir , Sua 
Santità fiioe nm copiofiflima dìfiiibiaione di detti AGNUS DEI, ef- 
fendovi concorfo per riceverne, un numero innumerabjle di Foreiìieri 
colà pervenuti per occafione del Giubileo. Volle ancM Dio nello ftcf- 
fo Anno Santo operare delle Grazie per mezzo k flefTe Sagre Cere 
benedette da -quc^o Sommo Pontefice » firÀ Ì£ ^uali ù annovera la 
feguente > 

CrMZfn opeuttet daUd Omtipntenzéi Dimtta per mezzo 
m mt Ams PapaU del Sommo Pontefice 
BENEDETTO Xffl 

T N Codogno Borgo Regio delLodigiano fi accefe nel di 7. Agoflo 
I 1715. in Cafa del Signor Antonio Sanarica un Fuoco orribile e 
Jpavento/o, il quale con ftraordinario sbigottimento de* Spettatori mi» 
stacciava non jolamente alla detta Cafa, ma a tutto ancora il Vici' - 
nato tefierminio totale , atte fa /opra il tutto la materia comht/Hbile » 
che avesdapprejò, difafcine^ legnagroffe» ed ambe fieno: eguiP 
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incendio era a/cefo aìH tetti, fd'éirdevémoJmU travi, qtuméhdatùfi H 
toccode" Sagrì Bronzi tfdauorfovi da c^mparifhajuto popolo mimnofo, 
ftaUnraroMo i foffitti» fi tagliamomi mmét ^ffttmM^étdel fuoco co» 
ptofiffima acqua ^ ^ sedimento e [peranra di ejlii^mrh: ma le 
fiamme, che fojfoc^te alquanto rimafero dalia molta macerie » rip^ 
piando in brieve tempo maggior vigore di prima da W alimento più um* 
tOy ft erano aliate ejìefe per si gran modo, che coftringevano ò a pro' 
cedere al diroccamento tot ale di molte Cafe vicine ^ ò a vederle con/un' 
te affatto . Jn quefio fiato di cofe sì pericolofo , il Signor Don Gian 
Angelo Belloni Sacerdote del detto Luogo , ifpirato da Dio , e moffo 
pure dalla gran fama ^ cbe^orretm, degli epttì nutrévigliofi e JeUf 
Qrazie operétte Jét Dh permeato deUi AGNUS DBIhnedeUi dd 
Sommo Pontei*c9 Bemtaetto Decimoterze > ne figliò mw , egittéttch 
colf viva fede in mezzo alle fiamme, queftefi aUaffarono-tfttte adum 
trattocon infoUto univerjale fìupore , Vd in corto tempo rimafero appiè* 
no efiinte. Quello però, che in tal fatto è ancor più ammirabile ^fiè^ 
che non orante l'effer la cera di una materia si disfacevok , ricerca" 
tofi dopo cinque e più ore frà i carboni e mine il detto AGWJS DEU 
fi è rinvenuto nientedimeno intatto ed illefo affatto dal fuoco, evipleg' 
^yanocomodamemeiefeguentiparoletBBÉiEDKTUS DECIMlfS 
TERTIUS. Ti/ne le accennate cìrcofianxe prodìgi(d$llme , che con* 
corfero alla formazione ^ qnefio fatto , diedero fondamento valevole 
a giudicarlo una Grazia operata da Dio per mezzo di quell' AGNUS 
DEI: Pure per martore autenticità Jello fteffo, fi è intereffata anche 
la pietà di Monfignor Carminati Vicario Generale di Lodi ^ che con 
fuo Decreto del di 24. Novembre lyi^ ne ha fatta /pestale Delega- 
Zione ài Monfignor Bartolomeo Rota Prepofto Mitrato di Codogno e Vi^ 
cario Foraneo, affinchè per via'^iurjdica di Proceffo ne traeffe , come 
ÌJ fatto, à decoro deilaSémtéi Sede , c à fempre più vivatefifmonian^ 
^JeUa Religione Cattolica, le informazioni fcure , dalla rifultanza- 
verifma dette fi/ali fi J rilevata la prefente NotificéKCione » cke de^ 
dar gtufiamente a cbiitnqife Ut legge incitameato a veaerar mag* 
gtormente k Sagre Cere* 

In data del di ro. Aprile 1715. fpedl il Papa un Brcv« ìtj favore dell* 
Ordine de' Predicafori, nel quale concefle ai Padri Domenicani , che 
deilì in avvenire poteffero liberamente e lecitamente fare in qualllvoglia 
Domeolca prìnm di Ottobre la Proceffione del Santiffimo Rofario con 
tutta la Pompa, entrando i limiti di -qualfivoglia Parochia ftnza ricer- 
carne la licenza dell'Ordinario, elènza l\iriitenza del Parroco: eque» 
fto Breve viene rapportato dall' Eminenriffimo Petra nel quinto Tomo 
de* Tuoi eruditiffìmi Comentarj alle Cpftituzioni Apoibliche, circa )fk 
Codicuzioae decima ottava di Siilo Quarto, .iòccoil numeEodeomofedai 
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tlove anche di fopra, fotro il numcroundecimoc duodecimo nvevadet- 
to, come fedele tcft^monio di vifta , the Sua Sani tàcon gran devozio- 
ne interveniva A quella Procefrionefolcnne a piedi, col capo fcoperto, 
per lunghe ilrade» e con grolTa candela nella fua mano* dando con ciò 
efcmpio à tutti » come pure «diiicazioDe ad ognuno. 

Ma vedendo Benedetto * che il tempo prefcrìtco per fa «debrazione 
del Concilio Romano non era rufficiente, rilafciòun Editto di Proroga- 
zione, che comincia Supremi , indicendolo per la Domenica feconda 
dopo la Pafqua, e venutoquel giorno, Io cominciò foicnnement'e nella 
Sagrofanta Bafilica Lateranenl'e con plaufp ed onore , avendo pria fatti 
ftamparegli Articoli delle Seflìoni, fecondo i Titoli della Legge Cano- 
nica , già maturate da più fodi Teologi le materie prima che propone 
nfel fuddctto Concilio, cofìcchè la prudenza e la (aviezza del Pontefice 
causò» che mai vi iik £itra oppoiizione veruna. Ke ftce pertanto otto 
^eflìoni ne* giorni decimoquinto» vigelimoreoondo, c vigefimononodi 
Aprile 9 (efto, decimoterzo» vigefìmofecondo, vigefimofettlmo, e vige- 
(jmonono di Maggio» e con quella ben penfata didribuzione di SdSo» 
ni, venne è terminarlo nel Giorno Annivcrfario della fua Creazione . 
Fu fofcritto prima da Lui medefimo, ed indi da trentaduc Cardinali , 
da cinque Arcivefcovi, da trentanove Vefcovi , da tre Abbati, quali 
tutti v'intervennero perfonalmente , e pofcia da fedici Procuratori <ii 
quei Prelati aflenti » che per legitimo impedimento non avevano po« 
jtuto Intervenirvi t e finalmente da due Spretai] delb ilefló Concilio . 

Fiattanto ad jflanza della Gran PrlncIpeiTa di Tofcana còndifirefe 
benignamente Sua Santità alla rinnovazione di una Funzione fofenne» 
che da moltiffimi anni non fi era veduta in Roma, e fù la pubblica 
Incoronazione di un Poeta, dichiarato perciò Principe de* Poeti. Quc« 
fti fùii Signor Cavaliere Bernardino PerfettiSanefe Accademico Arcade, 
che con Verfi improvifi ripieni di dotti fentimenti, fopratemi fommi- 
niftratiglida fuoi Uditori fui fatto, aveva refi (lorditi i primi Letterati 
della Europa, non che della Italia. RitrovandoQ pertanto in Roma 
per occaiione dell* Anno Santo, con mille valide Lettere di ben meri- 
tata raccomandazione apprelTo Principi e Cardinali , fù anche accolto 
con tutta la rimoftranza di ilimadai Perfonaggi più riguardevoli • Mà 
quando fùuditounaièraA recitare Verfì eroici improviTi in una affem- 
blea a tal effetto ragunata , quei tanti Nobili e Letterati che v' interven- 
nero , tutti reftarono maravigliati. Il Papa fteffo, che ne fù fubito rag- 
guagliato, volle anche de(fo vederlo, e lo accolfe con diftintedimoftra- 
zioni del fuo paterno affetto. E perchè tutta Roma folamente parlava 
delle rare qualità di quedo gran Poeta, ed innalzandolo con mille en* 
comj, io pubblicava degno dell* Alloro, Sua Santità perciò volendo ave* 
re anche quello bell'onore nel fuo Pontificato, elefle il Signor Marcbe- 
fe Genciiconie fupremo llappreiéntante del Senato Romano ad incoro* 

narlo 
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nark) nel Campidoglio* Adornata pemnro per ììóì 5. Maggio 1723. eoa 
magnifichi adobbi la gran Sala del Om;idoglio fudd.tto,, fi fece pub- 
blico folcnne invito di tutta la Nobilià Ecclcliaf^ìca e Secolare,, coiuin 
grandiiTImo concorfo de*primarj Letterati. Monfjgi;or Govcrndrore di 
Roma condufTe icco in Carrozza di gala il Cavalier Perfetti , the alle 
porte del Campidoglio fù complimentato dai Senato Romano» a cui 
egli rifpole con brevi sij, mà ingegnofiffime Rime» e mentre fiiceva V 
ìngreifo» da doppia Orcheflra di Mufid Iftrumenci udita con* pfauib^ 
una'ftrepitofk finfonia- Entrati tutti nella Sala» e pofl 1 fi à federe il Pre« 
ficfcente degli Arcadi recitò un d^jantiflimo Difcorfo in laude del Sena» 
to Romano» inferendovi deftramente T elogio del Poeta: e molti Sog- 
getti di primo grido formarono un'Accademia di erudite Compolizjo- 
ni, ad ognuna delle quali rifpofe pronto il Cavalier Perfetti, non fo/o 
all'improvifo, mà anche nel metro fleflb,. nel quale furona dagli altri 
recitate», con gran (lupore degli Afcoltanti. Dopa di ciò, in prefenza 
di trentaCei Cardinali» di mottlfliml Vefoovie Rdaci» diKobiliinfini* ' 
ti » e di mimcfofi Letterati ». il Signoc Marcheie Cenci ia abita togato» 
affiftitadadkd Senatori» coronò di propia manait^Boeu» cingendo- 
ci le tempia con un Serto di Alloro. Quello fil il compimento di tut- 
tala folenne Funzione ,^ dopo la quale fù accompagnato il Poeta afuo* 
nodi Trombe in fontuofifrima Carrozza in forma di Carro trionfale al 
Palazzo di Monfignor Governatore di Roma- Gli encomj peròdiquc- 
flo celebre Poeta» anche molro prima della fua incoronazione, furono / 
pubblicati in iilampa dal cbiaiifTimo Padre Calino della. Compagnia di 
Gesà nel itia dottiflimaXctttoiinaentalftociocvCtattdogicode 
Tdtamento, aLCapaTentdmiQrcoQnda del: Libro Quarto». do?e pai^ 
landò delle .Sagre Poefie e del Sagro Canto» introduce iLOivaller Per- 
fetti colle feguenti predfe parole di eterna decorofa memoria , dalle 
quali maggiormente fi conofce la cagione del Pontefice diconddccndfr- 
re alla di lui incotooazione - 

Se foffè viffuto in que' tempi quel Cavalier , che ora vive , ed è mi- 
racol de' nofiri y dico il Cavaliere Bernardina Perfetti Sanefe , io non 
dubito »^ che cola, farebbe fiato tra piò accreditati Maefiri, h Jolo > . 
dopa avm n^toLiUt. hacmicefitéi ^naUbe idea^ del cantèi» ìorv^ Nel 
fin ritorna da. Mottaca di Baviera,, dove quel SeremJJimo Ektiore t 
avevai invitato per occafion delle Nozze del Se renifimo Principe Elet- 
torale- colla Serenìjjima Arciducbeffa P ha udito qui nella Citt^ diBo. 
ìogna, attorniato da una dotta corona di cento riguardevoli Lettera- 
ti, tutti capaci di ben intendere , e non facili ad ammirare ; /'ò W/- 
to Colt accompagnamento di una cetera cantare in ottava ^ ed altre ri- 
me per ben due ore iti quattro diverfijfmi argomenti tre de' quali io ebbi 
Ponor di proporgli, e affatto improvvifamente cantare con tantaprontezr 
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dì piiroìe e dt rime , con tanta nobiltà ed elevatezza file , co» 
tanta varietà f proprietà di Ugure y con tale fecondità di dottrine ffu 
€hs e morali t e tutte a luogo ^ e tutte /piegate con fari facilità dime* 
troy e fatela di termini, e cèiare^^a a* intelligenza , con tante e fu 
militudini ed etopeje e pittorefcbe zitaciffìme ipot/pofi, con tal dovizia 
éiipenfierìt di fenten^e ^ dialetti, e contai eflro di tntujiafma ptà 
ihe poetifù» ck h no» éwes fperato dì empiee coHo findio pazitntf 
cdajfiduo di dùff-annip auanto et ci fece improwifmentt fentire per 
U' continue due ori* pigliando tra f uno 9 t altro memento la hrieve 
pa*ifa di pochi momenti . Chi non l ode , nonpuocreaerea chtVhàudt^ 
io; e pure per quanto paja, che fi efaggeri ^ chi poi V afcoltay confef- 
fa che fi diceva molto meno del vero , e crefce coli afcoltarfi la fiima 
del di lui merito. Non pare, che indegno, ne àudio y ne arte, neefer- 
à^iOy poffa arrivare tanf oltre: E benji veae, che quel Dio, che il' 
f iìffimo Givdikte fi tien fempre in cuore, gli fi trasfonde mave nelh^ 
attente , non (oh eon que* raggi foprannaturaìì , che fono doni della ^ra* 
.:(ta , ma ancora con raggi di una luce, che for monta le umane for^e, 
•gd à tm dono ^nnrdinarìti di. Dèa» ieneiè^ nelforéùne deMa- natnrét ^ 

• Ma ritornando à Benedetto, diede egli ordine al Tuo Eminetniflt- 
mo Vicario, che for mata una Iftfuzione, cavata da'Sagri Canoni, da*^ 
Santi Padri, e dal Pontificale IComano, circa il Sagramcnto della Gre- 
finMt la fiKdlè pofda dare alle Stampe , come feeuì , acciò' dafcim» 
- iai^e quello cne dtMreva fare per degnamente dilporfi. Giumo tlìpoi 

il giorno deHa PemecoAe 2a Maggio 1725. icefe il Pontefice in Saa 
Giovanni di Laterano , c dopo di aver affidito nel Coro air Uffizi» 
Divino co*quei Canonici , celebrò ivi la MefTa privata , ed indi mon* 
tato in Pulpito predicò al Popolo fopra la dignità del Sagra mentodef- 
k Confermazione, e terminata quella Concione diede il confenrofpi- 
rituale in quel!' Anno Santo à. trecento Pellegrini coli' amnoiniilrar 
loro Egli (lefTo ìì fuddetto Sagramento. 

• E perchè anche innahaito alla Cattedra Pontificia in Roma , mai 
perà volle lafciarela Sede Arelvefcovilè di Benevento > eleffe pertanto 
un riguardevole Coadiutore ed Ammi nitratore di quella Chiefa, a evi 
prima diede la Porpora, promovendolo alla Dignità diCardinale 9 un»* 
cmenie altro Seggano. «. t iòno. li due feguentl .. ^ 
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BENEDETTO XtiL €t 
ir. Giugno 

p.i» . . 

' Niccolò Cofcia , nato nella Pietra DhcefiJi Bene^ ^ • • 

vcMo, Prete del Tit. ài S, M. in Domtnica* 

• ' . • 

NsccùlòGhuHcf, Napoktaao, Diacmt^lTkok 
di S.Marìd ad Mdrtyns • 

l)icde pacifico fine alfe (h-cpitofc Liti, che da lungo tempo vertivano 
trà la Chtcfa* Abbaziale di Mon(«-Caffino, e la Collegiata di San Ger- 
mano, imperocché ir> una fua ampia Còftituzione del dì 4. Agoftodell' 
Anno rudtierro, che comincia Quodinfcrutahilìs i confermati primiera» 
menre rutti i Privilegi concefìTi da* Sommi Pontefici a quella cofpicua 
Badia, dichiarò quella Chiefa e(}er (lata ed eifer quali Cattedrale» com- 
pecendo ali* Abbate la Giurirdisìone quafi Vcfcovile in tutte le Ghiefe 
della Dkxsefi Gafluicnfe» ed Imponendo In okft un perpetuo filenzi04l 
Capitolo, al Clero, ed al Pòpolo del Caftello ò fia Gitrà di San Ger« 
mano» circa h erezione di un nuovo Vefcovado vanamente richiedo , 
oppure die» la di lui seiUtuzione ingiuftainence pretda colle Anni del 
'Foro. 

Mentre il noftro Benedetto vifirava firequentemente le Chiefcr por- 
tatoli un certo giorno alla Bafilica de'Santi Appoftoli, ofTervò e volle 
leggere una Lapide , che in memoria della Confagrazione da Eifo fatta 
di quella Chieia fi vede eretta nella Sagrcftia, e trovando, che in Quel- 
la Ifcrizlone fi diceva, BcMediUm DechmutnHi/t^ iìiwdlmPtmbcéi^ 
mum , dimoftrò con riièotjmtnKa 11 fuo difptacere » dicendo ». 
-che non era mai ufcito > ne nui flato licenziato dalla fua Aeliglont • ^ 
.e che attualmente era Frate Domenicano: che perciò vofeva regolare 
quelle parole, comandando, che in loro luogo vi foffero pofte le feguen- 
ti efprefUve del veto* Bcncdi^ui Decimuspertius ». Ordinis Préedica>^ 
torum . 

Mà giunto frattanto if giorno ventefimoquarro di Dicembre, ed ul- 
timo dell* Anno Santo , chiufe Sua Santità la Porta della Bafilica Va- 
ticana» con quel Decorofo accompagnamento , col quale l'aveva già 
aperta, in prelènza del Sagro CòUeglo, coli* intervento del Ri d*Ia- 
gliikcrra, di tuttf i MIniflri Stianieri,' e con uaa-gfean folla di Popob* 
Cittadino e Foicftiere: Come poi aprendola , aveva dimoflrata la po^ 
te(?à delle Chiavi nel dar adito al4a pienifiìma Indulgenza, così chii»i 
dendola diede à conofcere, che colla ilefla potefià (Serrava. Il modefim» 
adito allo fpjfituale benefizio. 

E perchè hà fcmpre confervata una fpczial divozione vcrfoìl Glorio» 
lo San FILIPPO NERI, per la cui intcrcclsione ricevè Sua Beatitudi» 
ne inolct Grazie fpiùiuali e umporaiì v coaóderando anche kdivozio 

ne 
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ne di Roma vcrfo il fuddctto Santo , a cui era, ed è grandemente te» 
nuta , per efler ftata quella Città dcftinata in vece dell* Indie, alle qua- 
li voleva San Filippo portarfi per Tacquillo de' Popoli a Gesù Crifto , 
onde in elTa Operario Apoftolico ed indcfeflb per il corfo di fcfTant'an- 
ni» actefe di contìnua alla (alucc delle Anime, per lo che dalla Santa 
Chjdà fi dice di Lui ^ che mnmeros pene filìos Jefu Cbrifio peperìt i 
per tutti i detti nuotivi oomandà pertanto cfprdóàmeiitc in una Moti* 
ncazione del giorno primo di Giugno 1726. che in avvenire tanto in 
Roma quanto nel fuo Difiretto fi dovefle offervare il Giorno venteG- 
mo fefto di Maggio dedicato allo fteflb San FILIPPO NERI pcrPefta 
di Precetto coir udire la Santa Mcffa, e coll'aftcnerfi dalle Opere fervi- 
li. Indi con altra Notificazione del di 27. dello ftelTo Mefe ed Anno 
fè e coftituì Privilegiato per ogni giorno in perpetuo l'uno e l'altro 
Altare» cioè, Tinterno e rellerno della Capella^ nella quale fi confer- 
va incorrotto, il Sagro Corpo di detto Santo nella Chiedi di Santa 
-MARIA in VallìceUa di Roma t. ooncedenda ia oltnc noolte InduU 
genze a quelli » che vifiteranno la Cappella fuddetta . 

In un Breve , che comincia Quemaàmodum.Redemptor , emanato 
Sorta li 7. Agofto dell' Anno fopraccitato dichiarò BEATA la Serva di 
DioGiacintaMarefcotti Monaca Profcfladel Terzo Ordine di SanFran- 
cefco concedendo pure il Tuo Uffizio nel giorno del fuo Tranfito fola- 
mente nella Terra di Vignanelio Diocefi di Città di Caftello dove Ef. 
fa nacque , nella Città di Viterbo dove mori c ripoiail Venerabile fuo 
Corpo, ed ia tutto rOsdine di SaaFfancdco*. e inquanto alla Me£^ 
£1 VqJle che fi poteflè celebrare anche da*Saoecdòti confluenti ». 

Fiaqueila mentre attento ìL noflro Benedetto ad offervare le degne- 
prerogative e i meriti di ua Perfonaggio cofpicuo lo voile afcrivere ai 
Sacro Collegio de^Forporatii, pfomovendolo pertanto al GacdinalatOi^ 
e fìL> il feguentc- 

II. Settembre 2715. 

AndrgékBné^^ FkMryt. Francefeynét^cà t$A^ 
«e MilU'Lh^gfiadèecét,. 

• 

Avendo giàconfagrata Egli (leffacon rito folenne laBafilicaLatera» 
nenfe in prefenzadi molti Cardinali » e fupplicato dal Capitolo eCano* 
nici della medcllma alafciar rell' Uffizio Divino della Chiefa Univer- 
fale una memoria perpetua di quella Sagra Funzione, con Decreto del 
di 14. Settembre dell' Anno fuddetto concede che nella Fcfta delia De- 
dicazione di detta Bafilica , la quale occorre annualmente net giorno 
nono di Novembre ». fi aggi ugneiTcro alla fefla Lezione del fecondo 
Notturno le feguenti paiole ; Eéimdem Ecfleftém Ineendas % Véfiuth^ 
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nìhust Tfnéeìnfupermotthusdisje^ameverfémquc, ac fcdulafumm»* 
rum Pontificum curareparatam ^ mva poftotmiimmolitioKf nfittutam 
Bene^ut Dectmuftertius Pontifex Maxìmus OrMnis Pré^aicatorum 

vkefima oliava Aprilis Anni mille fm 'tppihigeiftefi^ 
rttu jolemm ^onfwamt» fjufjuf uUMtatis Mmmam hoc die rr^ 
Unaam fiatutt* 

PromofTe dipoi alla Porpora Cardinnl^zia , eoa piena foddisfazionc 
di tutti, due Pcrfonaggi di ftiina, non volendo , che andaffero Tenza 
premio i loro meriti accompagnati da egregie prerogative, per le qua* 
li fi fecero noti noa meno i filoma « ^be ali' Uaiverfo^ e furoao li fe« 
gaend « 

9* Diccinbfc I7i6* 

mkcoU Marta Lerc art y <ìenwefc 9 JPnt9 dtlTì^ 
tnk di* SS. Oh: c Paoh. 

Lorenzo Cozz^ * Minor Offervante , nato in 5. 
, Lorenzo D 'tocefi di Monte-Fiafcone , . ' 

Sempre intento al maggior onore della Gbieia Cattolica» h volle an- 
che illuftrare con nuovi fplendori 4i Sandà* BiTendo dunque precorfe 
le folite formalità per la Canonìzazione di otto Beaci <Ìa farfi in San 
Pietro, divife il noftro Benedetto. quella folennc Funzione in tre gior- 
ni di Dicembre, correndo il fuddettoAnno 1726. Funzione, nella qua* 
le il Sommo Sacerdote Vicario di Crifto prorcrifcc quelle parole piene 
•di riverenzae di terrore, le quali così lì chiamano, e tutte fi rapporta- 
no dall*£ininenti(fimo Petra ne* fuoi ilimaciiTimi Comentarj (opra le 
Coftittnloni Apoftoliche, al Tomo quinto* dna ta Coftituzioiie fe- 
conda di Niccolò Quinto, ibtto il numero dectmoquano. Pertanto nel 
giorno immediate (eguente alla loptadetta promozione de* Cardinali « 
che il decimo di Dicembre annoverò frà Sanri il Beato Turtbio Arci- 
vefcoro di Lima, Il Beato Giacomo dalla Marca Minor Offervantc di 
San Francefco , e la Beata Agnefe di Monte-Pulciano Domenicana : 
Nel giorno vcnrcfimo fettimo dello fteffo Dicembre canonizò il Beato 
Pellegrino La^iofi dell'Ordine de* Servi , il Beato Giovanni dalla Cro' 
et Carmelitano Scalco» ed il Beato Francefco Soìsno de* Minori OiTer* 
vanti r Finalmente nel giorno ultimo pure di Dicembre afcriflè à quel 
gran Catalogo due Beati della Comj^^ìa di Gesù. Z«s^i €kMx,^M > 
e Stémishn Kifika. 

Pcraccrefccrc poi fempre più la tanto dovuta e profittevole Divozio- 
ne de* Fedeli verfo San GIUSEPPE Spofo preclanmmo della Bcariflfì- 
Vergine MADRE diDIO« e per invocare e meciure coli* amplia* 

;Lionc 
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zione del Colto il di Lui validifìfìmo Parrocinio, in un Decreto del di 
l9.dcl fopraccitato Dicembre 1726. ordinò la Defcrizione da gran tem- 
po defìderata del fuo Sanci^^lmo Nome tanto m tutte le Litanie de*San- 
ti> quanto fpezialmence nelle brevi per la RacoomandaBione dell* Ani- 
ina, «osla:hè dopo il Nome di San Giovanni Battifla vi fi debba aggiii- 
gnere immediatamente quello di San Gìufefùe fuddetto» col dire; S4m* 
£ie Jeanne s Baptifta orapronobis: San^e jcfepb» or a prò noli s: com- 
mettendo, che à tal effctrn foffe ciò impreffo nel Melfale* nel Brevia- 
rio, nel Pontificale, e nel Rituale Romano. 

Defidcrofo il nollro Benedetto di rivedere la fua diletta Città di 
Benevento, eCpofe al Sagro Collegio quefta iììa brama, anzi la fuari- 
foluta volontà di portarvìfi : mà inteià la ragione di una diiicatamente 
toccata difficoltà» la feppe anche rifolvere col ritrovamento promiffimo 
del fuo rimedio. Inerendo pertanto alla Bolla ventefimafefta di Glemea« 
te Settimo , che fi portò a Bologna ad incoronar Carlo Quinto» anche 
Egli ne fece una fimiic peroccafione di quel Tuo viaggio, nella qualeor- 
dinò , che morendo fuori di Roma , fi dovefìTe renere il Conclave in 
Roma medefima per la creaiuoae del Succeflbre» e non nel i^iQgo del- 
la fija morte. 

Partitofi dunque dalla Città di Roma nel dì 19. Marzo 172.7. vi flet- 
te 9Ù quel viaggio dieci Giorni, elTendo giunto in Benevento nel giorno 
ifettimo di Aprile fiiirore dlciaflètte. Per tutto quel camino fece predò- 
dereilSagramentò» e ovunque Egli pervenne, fé gli fecero incontro i *. 
Fieribnaggipiù riguardevoli» £cclefiaftici e Secolari « col Tuono di tutte 
le.campane, col trattamento più nobile, co4 concorfo di tutti i Citta- 
dini , e dì numcrofi Forefticri che vi fi portarono à tal effetto • Celebrò . 
giornalmente in quello viaggio la Santa MeiTa , conceffe molte indul- 
genze, fece confidcrabili Limofine, lalciò doviziofi Regali. 

Entrato in Benevento fuH'ore, come dicemmo, dicialTerce del gior- 
Bo fettimo di Aprile, con giubilo indicibile e coniazione di quei Po- 
poli» fi portò à dirittura alla Ghieia Gatcedrale* ed in quella Sagreftia 
fece al Gapitolo radunato un Difcorlb di tre quarti d*ora » caoconiaii" 
dandogli trà le altre cofe la oflervanca del Goro » e prefe per tema le 
parole del Vangelo: Qves mea vocem medm audtunt. Vifitò ogni fe- 
ra lo Spedale de* Pellegrini , lavò loro i piedi, e li fervi à Tavola. Af- 
ftdèal Coro, intervenne alle Prediche, infognò la Dottrina Crilliana» 
fece più Difcorfi Mariani , e diede col Sagranicnto la Benedizione al 
fuo Popolo . Nel giorno Santo di Pafqua cantò la MelTa Pontificale » 
coir affiftenza de'fuol Ganonid Miorati , e di moki Vefeovi ed Aid- 
vefcovl , dluidovi Intervenuto anche ilMagiiIrato* e dopo il Vangelo 
fece dal POipico una brieve Omelia Top» quelle parole del Sacro Te- 
ilo, che molTero a lagrime di tenerezza quegli Uditori infiniti : De(h 
dnio ihftdiraùbQcPafebamdmhtCénrevohifcum* Goniagrò pofcia 
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lefinemenit nel Martedì tena Feihi di ^afqaa ia auova Chkia de*Fa- 
driCherici Regolari Miniftri degt* Infermi, dedicata à San FILIPPO 
MERI > ed anche i due Altari JAcerali , cfTendo pria intervenuto ad 
una ben ordinata Ptocefsione , eh* Egli fe celebrare colle Reliquie de' 
Santi, che dovevano fcrvi:^ per detta Confagrazionc: cpofcia vi Jafciò 
in dono un ricco Calice colla fua Patena. Conferì il Sagramcnto delia 
Crefìma a var] Nobili Napoletani , ed indi ad un numero innumcrabi- 
le di Perfonc dell* uno e T altro fefTo. Ogniqualvolta ritornav<i dalle Sagre 
Funzioni a Paluz2ò, fi affacciava a benedire qvel Popolo numero^ t 
che fi accorreva amorofo e dì voto» ni iàpcva partirli. 

Dopo ederfi fua Beadcudine cratcenuta fàntamenie in Benevento per 
A oorlo di trentafette giorni, nel dì ij. Maggio 17^7* fece partenza do- 
po il prànzd, avendo prima dalla Loggia impanita la Benedizione a^ 
un Popolo immcnfo , che vi fi era radunato : e volle , che anche In 
quel fuo ritorno a Roma precedeflTe il Sagramento . Anche in quefio 
viaggio fò il noftro Benedetto da per tutto incoatrato e fervito, e in 
queSa maniera giunfc in Roma fulla fera del di ii. del iuddetto Mag- 
gio» con ottima falure, « con fommo giubilo dì tutti; e fubitoifporà • 
a Santa Maria Maggiore a ringraziare la Santiflima Vergine » ed indi 
alla Cbiefa della Minerva, « di là a Sftn FUlppo Neri , e pofcia fi refti- 
iui al Vaticano . 

Al fopraddetto Viaggio ne ficceffe non molto dopo un* altro benché 
più brieve. Era già pervenuto in Roma il Serenìffimo Elettore di Co- 
lonia ad effetto di confagrarfi, quando fù determinato , che la di Lui 
Conià^razione dovcflc (cguirc in Viterbo Città affai bella dello Stato 
Ecclefiaftico. Si portò dunque il Pontefice a quella vofta j dove giunto 
addlS. Dicembre 1717. fù ricevuto alle Porte della Città da qucIMa- 
gtftratOf che gli prefentò le Chiavi della medefimat dopp di che andò 
Sua Santità a fmonrare da Garozza al Convento de'Oòmenicanj . La 
«lattina pofcia de! giorno feguente, che fù il nono dello fieffo Dicem* 
bre, portatofi il Papa iilla Chiefa di Noftra Signora della Quercia, ivi 
confagrò Arcivefcovo il fuddetto SerenifTìmo Elettore,, coli* affiftcnza • 
de* MonfignoriSermattci Vefcovo di quella Città, Farferti, Finy , San- 
tamaria, cGambaruzzi, ecoir intervenuto della gran PrincipefTa Vedova 
diTofcanaZia del fopraddetto Serenifllmo Arcivefcovo, c di turio l'illu- 
ine accompagnaniento di fua Altezza Elettorale. Riufcì affai magnifica 
la loienne Funzione, ^ per li fuperbi Addobbi, che adornavano il Tem- 
pio , sìanthe per la prcfenza della Nobiltà , che vi accorfe numerofii 
dalle Qtià drconvicine. Per quella occaTione il detto Sereniflìnio Elee* 
tore diede in dono à Sua Beatitudine (ci Candelieri d'oio , arricchiti 
di pietre pr^ziofe nella fommità edefiremità : una Croce pure d*oro : 
una Corona di grofsc perle Orientali, colli Paternofiri di fmeraldi in- 
cauiau ia oro;* con Medaglia fimilmeotc d*gro;una Croce di 4iamanti 

I di 
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eli gran valofc: ed una Lettera di Cambio di ventiquattro mib ioidi 9* 
per le fpele» che fece fua Sancirà nel vìagg'O . Donò à cadauno de^ 
lopraddetti cinque Monfìgnorf alCftenti un Anello di duinnahti di ceii> 
to doppie: al Fratello di Monfignor Santamaria u'\a MoPra d'oro h re* 
petizione, conftdicidiamanritrinrorno: un'alrra lìmdt MolìraaMon- 
fignor Reali Maeftro di Cerimonie: cento feudi ad ognuro de' Capel- 
lani : trenta feudi per ogni Dumellico di Nofiro Si^oore ; e iioalmen* 
te alla dalla donò trenta doppie. 

Seguita con tutto il plaufo la folenne Funzione , fua Santità nel 
gorno feguente celcbfò la iànta Meila ali* Altare della Beata Giadiua 
Marefoocti* e fece pofcla nel dopo pranzo il ritorno per Roma» aveo* 
do anche prefo il oiono^MperKapUi Sua Altezza ElectotakajUaGRi^ 
Principerà fua Zia. 

Poco prima però d* ìncamminarfi h Viterbo, fi era fermato Benedet- 
to sii le lodevofi qualità, e meriti eccelfi di cinque feguenti Perfonaggi 
a* quali perciò aveva conferito il Cardinalato, dichiarandofi, che il pr> 
tno di quelli l'aveva riferbato in petto fino dal dì 9. Dicembre ijiè. e 
che allora foiamente intendeva di pubblicarlo* 

216. Novembre 1717. 

» 

jù^h Marta Starmi , Vitie^sém » fitacdetti' 
« m, Vej€9Vom Brcjcté* - ^ 

Dtdaco de Afìorga y Cefpedcs, SpagnuoU » Arci' 
vefcovo di ToUdo. . 

SSjj^^mndo de Kollon/iz» Tedcfio, Archtfcovù di 
Vkmisd'Aiifirìd. 

Filippo Lodovico^ Shiieiidorf TidefcQ, Vefcm 
Jaitmenfe m 

Giovanni de Motta y $ìlv4» PorUgbeJff ^ Canonica 
dìUsbona* 

Frattanto, perche fi fentivano in più luoghi della Italia fpavemofi 
trdnuoti, frequenti Teropefte» Pioggie inceilknti, ed loondazioni di 
Acque , che minacciavano allaCampagna la eorale ròvìna» ed altri pub- 
blici detrimenti , in tin Breve del di a. Cennajo 171S. che comincia 
Cùm'wftus^ aprì a Roma» alla lulia tutta, ed alle fue Ifole adj rcenti 
il Teforo delle 1 ndulgcnzc, colla pubblicazione di un Giubileo , Elei tava 

in quel Breve alla penitenza* acciò c£purgato il vecchio fermento , e 

vcuito 
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.BENEDETTO XIII. ^ 

9 

vediro it nuovo uodio* pocefle ognuno accoftaril con fiducia al Trono 
della Grazia, c con Oraz-oni, Digiuni, Limofinc, ed aJtre Opere pie 
ftuJi^fle di placare lo sdegno dei Si&aore» c di alioncanace ifuoi mccL 
taci flagelli. 

E perchè i nodri Saliirr fiano femprc in lode del Signore , dal che 
poi ne proviene il buon effetto di accollunnarft alle divozioni con van- 
taggio deir Aninia» in un*akro BMyeia data del dì a. ad' Mdfe edan* 
Ho fopraoclcaci confermò la Indulgenti di cenco giorni già da Siilo 
Quinto concelTa a cutci ì Fedeli Cridiani » che {àlutandoft vìcendevoi* 
mente» diranno» Siii loiUto Gfsù Crifd » ed à quelli » che riQ^onde- 
fanno, Attfn^ ovvero , inf^ecula , quance voice ciò^ iranno » ed in 
qualfivoglia idioma farà da loro ciòefprefso .* A* quelli poi , che recice- 
Tànno le Litanie della Beatidìma Vergine Maria > confcrnid Ja Indul^* 
genza di duecento giorni. 

Indi vedendo, che i meriti di un Soggetco erano ormai avanzati fi- 
no alla meta del premio> come li giudicava feriamence diftinci, oosàlo 
dittili lidia puomoKioae» oomiiiandob fob» ed è il kfBmxie. 

. iS^ Gennaio 17181. 

Frème ffcù jlMtoMh Fiay MMormno* 

Eflcndo giàfeguite tutte quelle previe cofc, che fogliono precedere la 
Canonizazione , nel giorno decimonono di Marzo dello fteffo Anno 
1^241: fece il noftro Benedetco nella fiafilica Laceraneofe lafolenneFun« 
«johè di alcrinre ftài &nti il Beato Giovanni Nepomocem^ Canoni* 
00 della Chlefa Mietfopolicana di Praga nel Regno delb Boemia» It 
quale ricufandoc^n Sacerdotale coftansa di fiangere il Sigillo della Con- 
feHlone Sagramencale» fii empiamente martirisato: e la Bolla à talef» 
ietto emanata , comincia Chrijìus Dominur . 

* E perche polcia lino dal dì 9. Dicembre 1716^ aveva rilerhati in petto 
cinque Perfonaggi digniflimi , non volendo più ritardare loro i dovuti 
onori, li hà Analmente pubblicati» a'qualineaggiunfe due altri, amen- 
due illuflrt per meriti » jper dottrina > per regolare o(Tervanza > e iboo 
li iègiienti» polli ooOa ferie mediefima» colla quale li nominò . 



2a Aprile .i^aìL 



Patria, . • . , ; • ^ 

PrpfpcnLamhnim^ Boì^ttrJkVefciVQiSjùicwà^ 
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Antonio Banchieri a Pifojcp > fì Governatore dì 



Monta* 



téfh CaHkdt » Sp$k$im % fu Tefiriifi dettm 




r 



Vìncendo Lodovko CmU Beb^ntp, ikit OnSat 
dei* Predtféitori^ , 



Leatufro Fonia, del Frali » Benedettino > Ve/' 
foto di Bergomo^ 



gforoo dcdmoquano dì Maggio . eorrcfido lo ftefTo Anno iTxf • 
& un Areve» che comincia Clorìofo) , dicbiacò. BBATO |1 3defodi Dio 
Giovanni de Prado Marclfe* concqdendo il fuo Uffizio colla Meflà nel 
giorno del ièlfce Tuo Tratifieo» fòlamente in rutto 1* Ordine de*MinQCi 
di San Francefco , che dal medefimo Servo di Dio iù illuftrato col 
Martirio: nel CaAeHo di Mogrobei Diocefr Legionen(e nella Spagna » 
dove Egli nacque: ed anch^ nel Regno Marochltano, dove nell'Anno 
j6?i. tù martiriziato: ed inquanto alla Mcfia, permife bcnrgnamenrc» 
clic ne' predetti luoghi lì potefTc celebrare annualmente anche da' Sa- 
cerdoti coniluenci . A'queÙa ikacificaxìone (ucce(Te immedìacamcnic la 
CaooniiiZiQiie di una Sanca, imperocché oeidi nò. del ftiddetto Mag- 
gio, con fcicilne Fansiene celebrata nella Bafilica .di San Pietra ». ao* 
" aovcrò Sua Santità frà le Cdefti Gttadine la Beata Margatìa da Gor 
tona. Monaca del Terzo Ordine di San Ffancefco. 

Mà come di quando in quando mancavano i Porporati del Sagro 
CoHegio, così, di quando in quando ne foOituì diriguardcvoU » cdap% 
pumo flc pcunoiTe due akti ^ che ùxao. li icguciui « . 



Inili Benedetto fece in S.Giovanni Laterano la Fur.zionc per il nuovo 
Beato il Scivo di Dio Fedele da Sinuxvariuga Martiié, Sacerdote e& 



20. Settembre 



Ctifeppe AeeeirawibiMi , Spoletano Prete del TìK 
é&S. Métria'dITédfpinhew. 
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fnllSuaén» Vnoce&n Capuc^ 

. Cini, per il quale ne aveva fpedico il fifcvc » che cenitncia Bimftnm 
Martyrum, in data del dì 12. Marzo 1729. concedendo TCJf&io calla 
McfTa in tutto TOrdine de* Minori Capuccini , che col Martirio^iZ 
luftraro dai detto Servo di Dio.* nei Luogo di Sinìmaringa DÌioccfi Co» 
ftanzienfe deHa Provincia di Magonza > dove Egli nacque: ncifa CittÀ 
di Friburgo della ftcfla DioceiC-^ella quale fece la Proéèflionc Regola- 
re, e lungo tempo vi dimorò; nella Città di Coirà, dove ripofa ii Sa 
grò fuo Corpo: enei Tillaggfo affai grofso di Veldechiuchìo Diocefi 
Coktnki^ nel quale fi oooferm tl iuo Qcaaiot ed ioquaoro alla Meffa 
volte, che nt'pfedetcì luoghi ibfie lecito cckbrarla anche. a' Sacerdoci 
confluentf. .' " 

Per moire funzioni, che fece fua Sancirà nella Baftlica Latennenie 
colla Convocazione del Conc lio Romano, col celebrarvi la Conià^gr^zio- 
ivc della medefima: dopo di aver preftata mano alla riftaurazione , colla 
Canonizazione di San Giovanni Nepomuccno, e colla Beatificazione 
dfel fopradckeio Servo di Dio Fedele da Simmarmga, il Capitolo della 
llefla Bafilica grato a Sua Beatitudine, erefle nella Sagreftia un Bufto 
di meo» che rapprefenca al naturale il noOro Benedetto, e fopra un 
piedetTalb di'mannO ili liaAtiftPOtie A etarterftfiifQ h i^ ét^ntm jf 
aisione» • -r ' ■ 

• BENEDICTO XIJl . 

. . ; Orditi. PrtedtcaU P, O. M ' ^ , . 

' • BaftHcam batic avìt^e Pìftath i ' 

: : Coacìlto bahit(yy Sacflih inftm^^' . .* 

^ ' " • ^ . Tc^is hfiauratis , : • • • 

. ilBlk aurris quoféfnnis ,ex fSfpémem 



Grtkiata rfftituth, 
Jeanne Nepùnmeuo hner SénSU>, 
FUith à Sìgmannga mttr Beam 



imiumfris hneficèès émxnk ^ 

& ìditavertf, » 
Ad preces jikxanclri Tanarìi Vicartr 
Capitulum Roman, pofuìt Anno MDCCXXIX^ 
/ * ' Benedico Cardinali Pampbili9^ * 

Arcbi'PnsèytirfK 

m perchè» aldìfedi Sàm^Agoftìno. «n hmm. che fi pud aUaih* 

donare, non merita il nome di vero Amore? Outrìtds , mki deferi 
^ea . numiu^m vera fair; \\ noftro Benedetto non feppe pcRlererai - 
tetto alla fuaSpo& di Bcamato. La fece ynàòt aU* «io Veti A»aoi 

ti . 
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ti » cht icmpic bcamaodo preCàite Toggiétto dmico » iioir fi comciiia. 
aotlhtiiia fola OGchiata»- vanno pia fiate, in traccia pet rinvenirlo» 

per rimirarlo!, fict comp ixcrù x ^Amanti femàìéxptmflf l lodiflè il fi» ' 
PrcdcccfTore San Gregorio > nm-fnfifit^ '^itfs tfis Morii ÌHt9MÌmftm 
miàitìplicét' inquìfitìonit . Nan contento adunque Benedetto di aver ve* 
duta una voica nel tempo del fuo Pontificato la diletti fua» Chiefa Be- 
neventana» il fuo Clero, il fuo Popolo» la Tua Città, la volle vedere 
un'altra volta , volle eHcrle un'altra volta prefcntc> volJepercamo-coa 
un nuovo viaggio un'altra volta portarvifi. ; . ; 

Mentre però fi avvicinava il tempo opportuna per idiadarii »:ftiiiid» 
Qpp«ttiidor|l'.tempo di pronao«er&t>fioui alCardiaalaco{^feguefite Pe^ 
ibnaggiò» dando con ci5 a fc iìcifa il contento di am premiato U 4 
Luimerìro% ed a> KoMa tutta U;cQiift)lazìoi>fe<Utflaìiti<to tfuthiiipn^ ' 

•B.eiài.cafiOiv,:' ' . * 

. ' i-'. o Camillo Cyho^ di Prìncipi ili Màfd^ eCarrérd.» 1. ^. 

^QiiMMO'dMaquft il gtónia vientcfincK: ottavo dolio flefiò,Maf3»> 1719^ i 
parti Sua Santità da Roma» e dopo nove giorni dr viaggia » peivenne 
à Benevento nel giorno quinto di Aprile. Ivi eièrcitaxìdofi fempre ne* 
iiioi foliti (anti impieghi» vi dimorò amorofamentr Hno a^ ventitre di 
Maggio» ne! quai giorno partito Benedercoda quella Città, giunfe in 
Roma ali? dicci di Giugnoda per tutto incontrato con onore, edafll» 
ilito con decoro > come conveniva alla Maefta di un Pontefice. 

Mà perchè non lafclava correrei! merito» fenza fermarlo col premio 
innalzò alla Dignità Cardinalìzia due Stimacifllm» Soggetti» cheinpii^ 
occafiòni ièceio cono(cere gli cfiEbtci della loro prudenza ed attif Ità » e 

ibno li due feguemK / . - 

. . ^ ' .. 
». .... . . i *. 

6.^g|ioin9- 

Ffancefco Borghefc^ RomofiOm Ar€Ìu[cùV9 

Carlo Vincenzo Marta Ferrari, Ji-NltiK^» 
Domenicano x Vefcom Alc^a^driwkm 

Attdn pofcia rapptomronedc(puWlto€uliow In vllgOiredegl* Indulti 
Appo(k)lici> predato al Beato Siènfina da Afcolr, oppure»,da Monte- 
Granario» deirOrdinede** Minori di San Francefco Cappuccini» Sua 
Saaùcà (otto U 1^ Luglio 1719. coocsft: anaualoMOCft nel giorno duo» 

deumo 
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decimo di Ottobre il di Lui UHizio e Me(ra , sì a tutto il Serafico Orr 
diae de* Minori; sì cilla Giccà e Diocefi Afcolana, dove venerato ripofa 
li Sagro fuo Corpo; sì anche nella iTena di Monte Granario Diocefi di 
Fermot nella quale Egli naoq«e«. 

Sono numerofi gliOffitjvcoUe loro MeflTe prop'ie , che benignamen* 
te conceflfe Benedetto in tutto i! tempo del Ìlio Pontificato alla Chieft 
Univerfale, agli Stati c D^jin}, alle Città e ioro Diocclì , ed a tutte 
le Religioni, Molti ne elevò ad u i R.iro più alto , per togliere grion-. , 
pedimenti della Occorrenza, e p^r rer\dere più folenni ie ioro Feftività t 
Approvò molti Elogj de' Santi, e li volle inferixi nel Martirologio Ro- 
mano. Fece Privilegiati malti Altari, e Tpecialineate quelli di San Ro« 
tnualdo in tutte le Chiele deir<irdlne Càmaldòlefe* <iicbiafa&doU in o(* 
tre quotidiani e perpetui- . ' 

PawrevoleiSeniprea chi ne&cevaleiftanze,,^ «antenne per tutto il 
fuo FòntificaiO nella bocca e nel cuore di Ognuno il bel Nome di Bc- * 
nedetto, che nel falire fui Trono fi aveva aflfunto, imperciocché ogni 
(brodi Perfone gli dava giornalmente mille benedizioni, vedendolo 
Tempre attento ad udire le Xupplidie 9>ieinpre pronto alla •concdfiooc 
■delle Grazie, 

Mà giunto il di 6. Febbraio 17^0. in un Coafiftoro fegreto Sua San- 
tità dichiarò Cardinale il Tegnente riguardevole Soggeuo, a ciii poioa 
nel giorno ondecimo dello lldlb>Mcfe:diede ia yuStoaCwifitoO'J 

XappeUorxoUe lolite fermalìià. 

• . »* • • 

S. Febbraio 1710L 

f Aìemano Sahiat/^ Tofcano, 

fjuefto fu l'ultimo, ed in confeguenza il ventefimo -nono de^ Cardina- 
li, che il noUro Benedetto promoiTe, e l'ultima azione del fuo ^lorio- 
fo Pontificato > imperocché quafi fenza avvederfene poco dopo mòri ^ 
Come dunque In tutto H omo delh fua Titi non iu (oggetto a tndif*. 

' ipoGai^ione'^f -finta alcuna »^«oiì fi imò dice*, che 'fianiona lènza ìtofov 
marfi» mentre la Tua malacHa fii legi^Bn^brevilCma:» anzi lafiia^Veo* 
fChiaiafù la iua Malattia , effendo morco:in*età di anni ottaiitunói»:e 
giorni diciannove . Tanto più fi può a ragion -ciò alTcfrire, <]uantoche " 

' ella una indifpofizione di Catarro» del -quale per lo più ^bbondanb 
i Vecchi. Quella indifpofizfone non fu creduta molto pericolofa. men- 
tre nella mattina del dì 21. Febbrajo 17^0. recitò Sua Santità V Uffizio 
.Divino* difie Je folite fue Orazioni, udì divotamente la Mefla in gi- 
nocchio» e ricevè JaSami(fima£uchari&ia« Nientedimeno, nel dopo 
pranzo di detto giorno» ^éttèfi iltinàie affili ^jaB9t , gli fù anuniniilni. 
ta la ftrema Unzione, e Culle «re ventidue « mezza USanto Pontefice 
, «eie l'Anima a quel Signore» di cui aveva "fiitte^uì In tena Je ved » 

avcn- » 

Digiiizca by i^OO^lc 



fft VITA DEL SOMMO ?X)Ì1T, 

•vendo rettìi fiiatameace k ChìeOi peraimi dn^ue; ^vj-fotio» c fjlor^ 
ai ventitré. 

Egli adunque, che nacque grati Primogenito in Terra , lafciata ve- 
dova nel giorno fuddetto la Chiefa, rinacque ai Cielo afarfiunodc*pri- 
mogeniti fra Cittadini Beati : Di^reffusah hoc Ecclefia, ad ilUmper* 
verni ( Tono parole dei. Griroftomo ) ^tue efi Primoienit»rum deferì^' 
ptorum in Ccelis . Egli , che conferniò. la nota BoUa Ufiigcnitus , ed il 
Decreto iànifliino del Cardinal di Toamon» confervò inoonfeguenza 
intatta la Fede» onde volò a confeguire quella retribuzione dell* opera- 
to a ùiVOT della -Chie(à, della quale fi aflicurava PApofiolo: Fidemfer' 
vavi : m t^UguQ repofit^i eft mibi corona jufiitite , quam teddet mihi 
Dominus m illum diemjujìus Judex. Egli, che viflc Tempre irà le Ec- 
defiaftiche Solennità, celebrandole con frequenza, ed intervenendovi 
con divozione efemplare, fi portò a celebrarle frà i Cori Cclefti , ed a 
intervenirvi frà la moltitudine di quei Spiriti Beati: Reli^is bìfce Fé- 
fits ( (iegue a dire il Grifoflomo) tranfiit ad ^debritatem Angelorum. 
' Veftito poicia il di Lui Imbaliàmato Cadavere oon Abiti Gameraii • 
ed efpoflo In tina Sunza del Palazzo, indi trasferito in San Pietro^ 
e collocato nella Capella di Siilo Quarto , dove fpogliato degli Abiti ib. 
praddetti, gli furono impoiti i Poittifìcali. Di là porrata la Bara nella 
Cappella delSantiflìmo Sagramenco, ftette ivi per k) fpazio di tre gior- 
ni -continovi, con tanto concorfo di Popolo , che non oftante foflTc fta- 
ta quella fua morte appena opportunamente divulgata a cagione 
della breviffimafua malattia, nientedimeno vi fi portarono fcon folate a 
piangere il loro ottimo Principe, ed il loro Santo Pontefice infinite Per* 
ione delio Stato EcdefiaftiCD* Finalmente nella ultima (èra di quel ter- 
zo giorno* jcdebcatefi con tutta la pompa le iàgre Funzioni per la di 
ILul Sepòltuia , e recitatafi dal Padre Toramaib Agpfiino RJcchtni Do. 
menicano una dottiflìma pofcia (lampaca Orazione Funebre $ ù MuSt 
Ja JSafilica per riporlo nel Depofito. 

Q^icfta pertanto la fanta Vita di Benedetto, fò la prczlofa Morte 
del Giufto: e fc i Meriti delle fue làntiffime Azioni 1' hanno condotto 
per la (Irada ficura della Salute a confeguirne il premio nel Cielo , re- 
merà giuAamente fempre mai viva qui in Terra la fua gloriofa Memoria, 
mntre al dire di San Maflìmo > che la difcorre in hvor degl ottimi 
Vcfinvi ! Dkaè 
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